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E V Altezza Voflra Imperiale, qual nm- 
vo Afro , trafcorrendo per tanti Oriz- 
zonti -, quanti [e ne prcfentano dalle par- 
ti Settentrionali del vajlo Impero delle Ritffie fi- 
no alle più tepide Spiagge dell 1 Italia , ha a fe 
rapiri gli /guardi di tante Nazioni, abbagliate 
dallo splendore della vojlra grandezza , io af- 
fai fin , che gli altri , fono fato femprc rivolto 
verfo di voi , ammirando , non già la grandezza , 
che .è dono della fortuna , ma molto più le virtk 

vtjlre 



IV 



vofire , ed i vojlri rari talenti, che fi acquiftano, 
e fi coltivano colf indufiria dì noi Mortali. 

Degna appreffo di me fi è re/a di /peda- 
le ammirazione la benigna accoglienza, che in 
voi ritrovano le Arti , e le Scienze , le quali in 
gran parte formano la vera bafe della pubblica 
felicità . 

Mentre adunque tanti Segni , e tante Na- 
zioni fi fono fegnalate a dimo/lrare alf Mezza 
Voflra Imperiale i loro omaggj colle giofire, co' 
Teatri, colle Evoluzioni Militari, e con tante 
altre maniere fuggente dalla loro divozione ver- 
fo di voi ; io intanto nel filenzio , e nella folitu- 
dine ho meditata un Opera, che mi fembra de- 
gna della protezione , e gradimento di Principe 
sì illuminato. Quefla è falle refiflenze, che ti- 
fimi ono i nofiri foli di, quando e fi fono obbligati 
afirifiiare, o rivolgerfi t uno fipra delF altro. 
La Natura ha occultata dentro i fuoi più cupi 
nafcondiglj la vera legge di fintili refiflenze , in 



Digitized by Google 



tal marnerà , che tutti gli sfarzi fatti dalla fi- 
fica , e dalla Meccanica , fpecialmente da un Se- 
colo in quày tutti fono fiati preffoacbè inutili. Nm 
poteva tal legge fcuoprirfi , fe non che a forza di 
numerofiffime fperienze y efeguite in grande y con 
pefi fmifurati t applicati a fvelarci quefio grande 
Arcano della Natura . 

Siamo, noi nella vera Patria delle fperien- 
za , giacché m Tofana nacquero U Accademia 
Sperimentali . In ejfa per tal via furono xitxwa- 
ti i Barometri , i Termometri , gf Igrometri , le 
leggi de Gravi , le leggi de Pendoli , e tanti al- 
tri ritrovamenti del Galileo* e della faggia Ac- 
cademia del Cimento , compofia de y fitoi Diftepoli. 
Seguitando adunque le orme di tanti grana' Uo- 
mini , a forza di efperienze io mi fono ingegnato 
di rinvenire le variabili , ma vere leggi delle re- 
fifienze , riducendo a certe regole le apparenti ir- 
regolarità degli amiti . 

i. t : a . — ». » ■ _ _ — - & 
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re alF Altezza Vojlra Imperiale , la quale io [pe- 
ro* che poffa effere accolta colla fu a confata de* 
gnazione , non folarnente per il vantaggio , che 
ejfa porta alle Arti Meccaniche, ma eziandio per 
un altro [peci al titolo , che , efendo io annovera- 
to fra' Socj del? llluftre Accademia di Pietrobur- 
go, non ij degnerete di compartirmi quella parti- 
colar protezione , con . cui riguardate queir infigne 
Confeffo ; mentre con profondifiima venerazione m 
inchino . 

■ ► 

* • ■ ■ 

Pifa il di 15. Marzo 1781 

- 

Dell' Altezza Voftra Imperiale 
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Vmilifs- Devotifs. Obel Servw. 
LEONARDO XlMENbS». 
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L trattato delle refiftenze, che fi pubblica colle 
Stampe ncll' anno corrente 1781, fu da me in- 
cominciato fino dal 1775» nel quale la Reale 
Accademia di Parigi propofe per il Premio del 
17 So Io fteflò argomento, colla giunta fulla refik 
tenza de' Canapi , che ho riferbato ad un fecondo 
Opufcolo. Le lungliiflìme Sperìenze da me ìntraprefe nel riferito 
anno 1775» ,c poi continuate ncll* anno trafeorfò, i lunghi Calcoli, 
che tal materia ha richiedi per applicarla all' efercizio Architettoni- 
co , c finalmente le mie preflànti ingerenze de' due anni oltrepafiati 
mi hanno rapita t opportunità di poter concorrere all' invito di 
quella dotta Accademia in un argomento si interellànte per l' Ar- 
chitettura, e per le Arti Meccaniche. 

Ben è vero però , che una fimil tardanza non mi è rincrefeiuta , 
giacche col tempo più lungo rinnuovando le Sperienze, e rintrac- 
ciando più profondamente le vere leggi delle refi/lenze , ho potuto 
fare qualche sforzo maggiore, applicando tali leggi non folo alle Mac- 
chine femplici , ma ancora alle compofte , efaminando la verità , o 
fallita delle leggi accettate finora da tutti ì Meccanici , e riiòlven- 
do alcuni Problemi, che mi paiono omeflì negli Elementi di Mec- 
canica, che mi Ibn venuti alle mani. 

E. per difeendere dalle generali propofizioni alle particolari, una 
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delle mie principali premure è fiata quella di verificare un Teore- 
ma fifico, e Meccanico, dal quale tutto il prefente argomento di- 
pende, e che è feguitato come certiflìmo in tutti i Libri di Fifica; 
e quefto è, che le renitenze degli Attriti de' noftri Corpi fieguano 
la ragion diretta de* peli aggravati . Così fe un dato folido fia collo- 
catola modo dì efempio fòpra un noftro piano orizzontale, e con 
direzione pure orizzontale fia tirato da una potenza, ri cui valore 
farà efpreflò dall' unità, come di una libbra, continuando poi ad 
aggravarlo con Libbre z. j. io &e. La potenza desinata a fuperate 
la'refifteriza dee aumentarli colia lleflà progreffìone a. ?. io &c. e 
con tale aumento eflà farà valevole ad imprimere un moto al dato 
folido. 

Quella, che è comunhTima opinione de* Fifici, e de* Meccanici, 
ha formata finora la bafe di tutti i Calcolfr fatti dal Belidoro, e da 
tanti altri fcrittori dopo di lui . Ma tale opinione è eflà vera gene- 
ralmente? cioè, è eflà feguicata dalla Natura tanto ne* peti piccoli» 
che ne' grandi? I piccoli pefi fervono, per dir cosi, di traftullo a* Fifici 
dimoftratori. Ma i grandi pefi di Migliaja di Libbre fono appunto 
quelli, che giovano all' Architettura civile, alla Militare, ed in 
tutte le parti delle Arti Meccaniche. In tali meflìeri convien lan- 
ciare in Mare le pefàntiffime Navi di linea, convien' elevare delle 
Colonne, delle- Statue coloflali, degli" Obelifchf, delle Scogliere , 
clic fpefJb pattano le Libbre 8000©. , e che formano un efèrcizk» con^ 
tinuo in tutti ì Porti, e Moli affatoti dalle tempefte di Mare. Se 
adunque quella legge non fòflè untverfale-, e- non poteflè applicar^ 
a* fblidi di vafVo pelò , converrebbe rintracciare 1' altra legge oflèrva- 
ta dalla Natura ne" fblidi di pelo, e d' importanza tanto maggiore. 

Quefta è fiata la mia prima ricerca, nella quale ho procurato di 
mettere in opera pefi fino di Libbre 5000, fperimentando xxm effi 
le vere renitenze degli Attrjti , le quali ho rinvenuto dirTèrentiflimc 

da 
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Delle Uefiflenze j 
da quelle, che fono fiate credute, e adoperate finora. Ed in quella 
ricerca fortunatamente è avvenuto, che dette refiflenze, invece di 
crefcere più che non efigga la ragion fémplice de' peli, come par- 
rebbe a prima villa, effe al contrario fon fempre minori, che non 
cfigga una tal legge, come fi vedrà dalle numerofè mie fperienzc, 
e dalla tavola genarale indi dedotta, e calcolata. 

Dalla prima ricerca fon paffuto alla feconda, cioè, fe la diverfità 
de' noftri folidi introduca alcun fcnfibil divario nel valore delle refif- 
tenze. Comunemente dicefi , che tal divario fia tenuifTimo, e che 
perciò qualunque fia la qualità de' noftri folidi, la loro refiflenza 
poffa generalmente valutarfi di una terza parte del loro pefo.il che 
foltanto fi verifica ne* piccoli pefì, e nelle materie metalliche. Ma 
aggravati i metalli, per efempio, il ferro, 1* acciajo, Il bronzo di 
millura diveda , con pefì confiderabili mi hanno palefata una diffe- 
renza notabile. Gli fteffi metalli ripuliti, e torniti un poco meglio 
degli altri, fubito diminuirono di molto le loro refiflenze, e ciò in 
modo tale, che invece di 19. parti centefime di refiflenza, gli ho 
veduti ridotti alle partì 14. Gran refiflenza rifentono i Cilindri di 
legno, benché duro, quando effi fi fanno girare fù i Concavi del 
medefimo legno. Ed al contrario, fe un Cilindro dello fleffo legno 
fi fa ravvolgere fopra concavi di legno, foderati però di opportune 
lamine di Rame, o di Ottone, allora le refiflenze fi fanno tanto 
piccole, che qualche volta fccmano non folo fino alla metà, ma fi- 
no alla terza parte, ed alla quinta di quelle, che forare il legno, 
dal ilio concavo di puro legno. 

Tutte quelle variazioni accadono per tanti accidenti , e circoflanzc, 
che fenza qualche fperienza previa, e fondamentale, Y Architetto, 
o il Meccanico non può mai fìflàre con qualche precifìone la refiflen- 
ta , che potrà generare una tal Macchina , o femplice, o comporta , 
che è detonata ad elevare , 0 a liiperare pefì confiderabili per le 
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grandi operazioni dell* Arte. Tutto pana per un gabinetto di Finca 
con pefi di poche libbre , ma molto vi vuole per migliaia di libbre 
da fuperarfi nelle grandi operazioni delle tre Architetture la Navale, 
la Militare, è la Civile. Vi vuole un efame critico» e ferto fullo ita» 
e compofizionc degli Argani , che devono giuocare > delle loro dire* 
zioni» de' piani sii. quali gravità o una Nave , o una Colonna, de" Me- 
talli delle taglie, de loro pernj, delle loro incavature, ed altri mol- 
ti pezzi , che tutti poi devono efercitare la forza, o le diverfe forze 
motrici, che compongono il complicata Meccanhmo.. 

Quando Ci vede andare in fini/tra alcuna di tali operazioni (co- 
me talvolta accade nel varare de* grofli Battimenti), in, difèfà degli 
Architetti fi fpargono degli accidenti, non preveduti.. Nel Mondo 
però pochiflimi fono i veri accidenti impennati , ed incolpabili . La 
maggior parte di quelli che Ci fpaedan per tali , in realtà fon effet- 
ti o d' ignoranza, o d: inefperienza x a di una colpevole trafeu* 
ratezza . 

Premene adunque le due leggi delle refiftenze, cioè, che eflè 
non fono in ragion diretta de' peli aggravati, e che ette variano a! 
variare delle materie generanti gli Attriti, ho incominciata 1' appli- 
cazione delle medefime ai cafo più fempliee, che pona darfi, cioè 
a determinare la potenza > che fia capace di far muovere con dire- 
zione orizzontale un dato folido, collocata pur elfo fòpra un piano 
orizzontale, che fuppongo omogenea a quello delle fperienze. In 
quella prima applicazione, ritrovo, che la direzione orizzontale del- 
la potenza non è la più favorevole per fuperare le refiftenze* Che 
vi fono molte altre direzioni elevate fopra la linea orizzontale più 
favorevoli della prima. Che ad un certo angolosi elevazione ritorna 
la potenza a rifèntire la fteflà refiftenza, che nella direzione oriz# 
zontale. Che finalmente nell' angolo di detto limite vi è nn Mìn^ 
mttm, cioè una direzione intermedia, colla quale la potenza efer- 
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Dellf Rtftftsf/ze* $ 
cita Là minima anione per fuperare la ftefTa renitenza. 

Dalle direzioni elevate fi palla alle direzioni deprefle Cotto il 
piano orizzontale „ calcolando quanta mai in elle direzioni crefcana 
le renitenze, le quali ad un angolo r che vien determinato + diven- 
gono d' infinito, valore» Si ajnmanifcona cosi gli Architetti a non 
permetter mai in qualunque Ior Meccanifmo alcuna-, direzione della 
potenza, che relti lottai: Orizzontale neppure di pochi gradi, e eh© 
e(Ii debbano Tempre collocare le potenze maventi fopra fc orizzonta* 
le Imo ad un certo limite, fopra. del quale- le- reliltenzc crelcono fe- 
condo i numeri di una tavola, che è ftata computata per regola 
degli Architetti. 

Indi fi pafla al piano inclinata r che è una delle Macchine Semi 
plici , ed in eflb non fòlamente ii feioglic il Problema diretto, ed 
inverfo delle renitenze, ma inóltre fi additano le direzioni più, o 
men favorevoli per elevare un dato folido fui dato piano con una 
potenza* che fi calcola» 

Si vanno poi trafeorrendo le altre Macchine {empiici, dimo- 
ftrando in elTe tutti gli effetti delle renitenze,, rilevando quali deh- 
le Macchine fiano più vantaggi ole alle grandi operazioni della Meo 
canica, e quali rilentana più valide le reticenze.. 

Indi combinanda infieme più Macchine femplici,. va £K>gIiendo 
i Problemi delle Macchine compofte, e fpecialmente di. quelle» che 
Iona più ufuali all' elèrcizia degli Architetti» 

Ed affinchè il prelènte opufcolo polla fervine di guida a' pre*- 
detti Architetti .in ordine alle renitenze, ha fempre accomp^nati i 
Problemi di . tutte le Macchine fempliet » e delle compofte con op- 
por t uni efejnpj t tralcegliendo fempre quelli , che fona di un ufo 
quafi comune» 

Le fopraddette applicazioni fonò ftate da me divife in due par- 
ti, la prima , quando la potenza applicata a fuperare , le wfiiteiizc 
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non aggiunge, afonia teù&ctìzi . di nuovo } some fiiccede nef piana 
Inclinai». La feconda, quando' applicandoli detta potenza , aggiunge 
col filo calore una nuora rcfiftenza, come facoedc] , quando fi ap- 
plica una- .potenza per mezzo di una, oppili pulegge ad elevare da 
tetra un datò sòlido . 1/ azione di eflà fi -aggrava fullc pulegge , e 
pernj , e ; perdo un tal forzamento genera una nuòva renitenza . 
Cònvien ben diftinguere una parte dall' altra , efiendo ben diverte 
k fòluzione de* Problemi delle refi/lenze. 

- lEflèndo una comune ufanza quella di aiutare con materie un» 
tuofe i pernj degli Argani , ideile Taglie, de' Bozzelli , e di altri 
araefi Meccanici, coli* idea, che tutti fi fon formati, di Ibernare a£ 
lai le refiftenze degli Attriti , e non avendo io potuto in alcun' Au- 
tore rinvenire alcuna légge , o fpsrienza per fiflare la diminuzione 
della potenza motrice , ho voluto intraprendere a bella pofta una 
ferie d' efperienze, per esplorare una tale legge , e con mia mara- 
viglia ho rilevato da dette fperienze , che quando è piccolo il pelò 
aggravato alle . Tagfiè, alle Pulcggé ec. allora una qualche diminu- 
itone Tofirono le refiftenze. Ma al contrario , quando le preflionl 
^paflanQ le libbre 500., e molto più, quando paflàno il miglia- 
30 1 allora le refiftenze. quafi punto non dimtnuifcono col favore del- 
4e materie unttjófe, le quali in tal cai© pofTono corifidcrarsi come 
fodiferenti . 

Vero è, che un tale improwifb fenomeno è flato da me uni- 
camente ©nervato nel contralto, che fa un. metallo coli* altro, 
quando uno di efli forma il pernio della puleggia , mentre 1' altro 
-forma la rotella , xhe fi fi girare attorno al pernio . Se poi gli 
•altri fòlidi non metallki diverfàmeiite applicati abbiano, o nò la ftef- 
là qualità di renderli infenfibili alle materie untuofe ne* loro attriti, 
<àrà quefta una nuova ricerca da farli Con altra ferie di efperienze. 
^ benché le mie fperienze nano in gran numero , e nano fiate 
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» belle -Refijlenzi: 7 
•fegulte con quelle cautele, e diligenze, dì cui eue fon fufcettibili , 
con tutto ciò intendo di dichiararmi in quella Introduzione, che 
moltiffime altre potrcbbono farfène per la maggior perfezione del 
preferite argomento , e fpecialmetote per mettere a prora diverte 
materie, combinandole dìverfarnente,. e formando una ferie delle re* 
fpettive lor refiftenze, fempre aggravandole con pefi di migliala di 
libbre. Alcune materie fon tanto fragili, che non rcfiltono a* gravi 
peli , come fono i puri legnami . ' Le materie più Importanti fono 
ì metalli, e tra quc;ti il bronzo^ che è un rhìfto di metalli, che 
fono capaci di diverfe dofr. Il bronzo, di cui fi formano de pulegge, 
meriterebbe di effer efamihara ìa diverte doli, c durezze. Là .mag- 
gior durezza, purché non fi fenda , è più al cafo per le grandi ope- 
razioni, giacche io ho fatto avvertire, che quandi) i metalli, fono po» 
co crudi , ne' peli più grandi fi limano tra di loro , e le rafehiatur* 
s' interpongono fra' pernj , c le pulegge , producendo una nuova j 
ed eftranca rc/If lenza. 

Finché colla lunghezza del tempo, e colf au*ini^i de* Mecca-» 
nici non pofia venirfi in chiaro di quelte recettive renitenze di ma»i 
terie eterogenee, il più faggio compenfo degli Architetti fijrà quello,' 
che è flato già accennato, cioè di premettere alle granchi operazio-' 
ni un efame coli' ufo di previe fperienze, per frflare le refillenz* 
delle machine femplici ,chc vanno moltiplicate, par compor quella» 
che dee produrre 1* effetto di lanciare in acqua una Nave,, o di 
altra operazione grandiosa . Il miglior metodo di tali iperienze a 
mio parere farà quello , che farà rapprefehtato nell* altro mio Opus- 
colo lulla refillenza de' canapi . 

Finalmente avvertirò , che confederando quanto varie fiano le 
refiflenze, che cagionano i noftri folidi diverfamente combinati, per 
dar compimento alla prefente materia, ho ftimato neceffario di ten- 
tare un gran numero di combinazioni di diverii folidi applicati 1* 
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uno fopftì' doflr «tea , per dedurn*, qual fa k rfomblnarione delle 
maggiori reftftenw*, e quale delle minori, per far. poi & icelta del- 
le ntMoric dà.njidinu xefift«nxa. Non « poflU>Ue il riportare tutte 
quofld) Ipcrtcni* nel .prefente trattato* **w conviene ordinarle, ed 
«Sminarle in mtf opera fcparata, Jietla qùale fpero di £u; vedere, 
^he 'oltfe àUc oambinaztohi del prefente Opufeolo, nel quale le 
lefiftenze 11 riducono ad una parte decima de' pefi aggravati, vi 
<fiano.^deU' altrfc /materie, c combinazioni coti £ivorevoli, che dette 
»efiftenze poflbnoridurfi: a ire parti centefime, e meno ancora del- 
le medeflme. Per ora nondimeno non è pìccol vantaggio, che det- 
te renitenze fiano fiate ridotte alla foia parte decima , e che ne* 
«peu maggiori la refpettiva renitenza fia minore, che non li oflervi 
ne* più piccoli peu. 
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DELLE RESISTENZE 



LIBRO L 

TEORIA SULLA RESISTENZA DJELLE PULEGGE 
E REGISTRO DELLE CINQUE GLASSI 
DELLE NUOVE SPERIENZE. 



•I ri, 



Num. 



ER la refiftenza delle pulegge convk» 
prima d' ogni ahxo confiderarc, e rin- 
tracciare la preffìone, che lé potenze 
traenti fanno /opra i loro pernj . Sia per- 
tanto MFNG una qualnnque puleggia 
(fig. I.; la cui rotella fia FEGD, il 
pernio K, e la cafri, "o fui Bozzello C IVI N . Di due qualità fono le 
pulegge. Alcune, avendo il pernio incorporato colle loro rotelle, 
gira con- erte 11 detto pernio fulla cavità della flaftà. In altre poi, 
eflendo 11 pernio immobile, la rotella traforata con foro cilindrico, 
'•gira efla fola attorno al detto pernio. Benché fenza 1' elemento 
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dcHe refiftenzc, e per la pura Teoria I' una, e l'altra fpede pro- 
duca Il rriedefimo effètto, con tutto ciò non è così, quando dee 
fuperarfi la refiftenza degli attriti, effendo quefta differente nel pri- 
mo cafo, e nel fecondo, come fi vedrà. Per ora per maggior fem- 
plicità fi confiderà la prima fpecic, ed in tal fuppofto panerò alle 
feguentl propofizionU 



proposizione I. 

Sia. una puleggia di qualunque- pernio > e di qualunque- diametro, r 
fiano due pefi uguali , o due uguali potenze P, n, che traggano 
da parti oppofte epa direzioni parallele* dico y che la prejjhne , 
che rifente il pernio equivale alla fomma de* due peji > o delle, 
due ugnali potenzf* 

Kum. a* *TT* AL propofiztone è manifèfta . Poiché i due pefi , 
jL o potenze P, H fi aggravano (òpra la puleggia 
per mezzo del cordone P D F E IT> ed il loro sforzo opera per- 
peiidicolannente al diametro DE. Onde è la fteffa, cofa» che fe 
detti pefi > a dette potenze fonerò amendue applicate all' affé , o 
pernio K. Onde effe lo premeranno con una preffione uguale alla 
(omnia de* pefi, o delle potenze. 

i' 1 '! A fri -Ani ' i »' i ?ì Vfir '"'^ 

COROLLARIO I* v r Xon , 

• * •* « * 

Num. t. Se fi toglieffe una delle due potenze , per efempio 
D , ma nel tempo fteffo fi fermaffe il cordone in un qualunque 
punto H con perfetta immobilità, dico , che allo fteffo modo l'affo 

della 
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Delle Rejì/ien^e tilt* «i 
della puleggia riferirebbe una preffionc equivalente al doppio de! 
pefo P. Poiché, operando il pelò P fui punto immobile H , tanto 
lo tirerà, quanto faceva prima il pefo IT. Onde per la legge della 
reazione tanto il cordone H F fi aggraverà fulla puleggia , quanto 
prima faceva il pefo n . E perciò la puleggia , ed il fuo pernio 
rifentirà una preflione uguale a* due pefi, cioè doppia del pefo P. 

COROLLARIO II. 

Num. 4. Ma fc Invece di ftabilire il punto fiflo H fulla verti- 
cale del cordone, fi ftabiiifle fui punto m fui cordone collocato per 
una linea Orizzontale , o su di altra qualunque linea obbliqua , al- 
lora la preflione farebbe minore del doppio pefo , o potenza P , 
come fi dimoftrerà in altra propofizione • 

PROPOSIZIONE II. 

Se ftando ì due pefi , 0 le due potente-, come dianzi > cominciale a 
proponderare una delle due , non [libito feguira il moto , ma ejfo 
incomincerà , quando la preponderanza incornine iajf e a fuperare il 
valore della reftften^a , e comincerà a fuperarla , quando la refi- 
ften^a ajfoluta fiara alla refpettiva , come il femidiametro della 
rotella , al fem, r diametro del pernio, 

Num. $. T A prima parte della propofizione è ben manife- 
wLA fta , giacché intervenendo la refiftenza , efla fi 
confiderà come una potenza, che agifee inparte oppofta . E fe il 
Contrapefo fi colloca in n , il valore della renitenza fi fuppone col- 

13 a locato 



locato in P> Onde, per ottenere gli uguali momenti, è necefl*artó; 
che il pefo n faccia equilibrio, non fclo coli* oppo.to P, ma ancora 
col valore della renitenza riferito al punto D. E così il moto non 
fuccederà, fe non quando a tal* equilibrio fi cominci ad aggiungere 
qualche pefetto di più. »' 
Per 1* intelligenza della feconda parte, convien definire, che 
colà intendafi per rejiften^a affo luta, e per refiften^a recettiva. Af- 
foluta io denomino quella, che' niènte il pernio in fe fleflb fenza 
1' aiuto di alcuna leva, come accaderebbe, Ce dovefle vincerfi la 
renitenza applicando la potenza ad un punto a della circonferenza 
del pernio. Ma fe la potenza fi applichi alla circonferenza della 
rotella , come in E, . allora la potenza è aiutata dalla leva del femi- 
diametro KEj e cosi potendo fullo fteflb pernio collocarfi, ora una 
rotella, ed ora un altra, la potenza va cambiando la fua energia. 
Adunque dovendo enere uguali i momenti per vincere una data re- 
nitenza, farà per le confuete leggi dell' equilibro il Raggio KE , 
a] raggio K a, come la refi/lenza a/Toluta, alla refpettivaj Ciò de, 

COROLLARIO L 

Xum* 6. Onde, benché il crefeere i diametri delle pulegge, fìa 
colà indifferente lenza 1' elemento delle refiftenxe , includendo q uef- 
te nel calcolo , le potenze applicate per funerarie tanto faranno mi- 
nori , quanto è maggiore il diametro della rotella , fuppofto il pernia 
di coftante diametro . Se poi fi muti ancor quello, allora il torno* 
rà al teorema cfprefTo nella proporzione, 

COROLLARIO 1VÌ 

JSlf/m. 7. Non potendoli nell* efercizio ; meccanico aumentar» 
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tff ecceflb i diametri delle pulegge, per fuperarc le refìllenze con 
potenze tempre minori, fi tiene un certo limite difcreto, per cui 

ordinariamente tal proporzione fi fa , come i : 6 . o al più , come 
,i : 8. Poiché così fi ottiene gran vantaggio per la potenza, e per 
1' altra parte non fi reniono le pulegge cosi pefanti, ed incomode, 
che non poffano da Pontaj trafportarfi da un luogo all' altro, per il 
bifpgno di una data fabbrica. 

PROPOSIZIONE III. 

Se due uguali potente per tne^o di cordone flejjìbìhjjtmo traggano in 
partì oppofie per me^o di pulegge , le prejjìoni , che fentono i lo- 
ro pernj fono , come le corde degli archi abbracciati dal cordone , 

in parità* Alle altre cofe. 

taf* S. CU HDGE una puleggia qualunque (fig. II.) 

alla quale fiano applicate due potenze uguali P , 
n, che traggano colle direzioni PD, E n . A* due punti del contat- 
to conducali la corda DE, che corrifponde all' arco DHE, che 
refb involto dal cordone, dico, che É forza, che rifente il pernio 
, K potrà efprimer/i da detta corda DE, cioè le preffiorrì, variando 
le direzioni fuila fteffa puleggia, faranno in ragion diretta di dette 
corde D E. 

Poiché tanto la direzione PD, quanto la fua oppofta n E 
nano continuate , finché s* incontrino nel punto F , e li compifca ì| 
parallelogrammo FDGE, ed in elfo conducafi la diagonale FG. 
Dimoftrafi, che il triangolo FEG , ovvero il triangolo F DG è 
r omigiiont e a i triangolo DKE formato dalla corda DE, e dà due 
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raggi KE, K D . Onde così daranno i due lati Uguali FE » CE 
alla diagonale FG, come J due raggj uguali KE, KD alla corda 
DE. E ficcome, la diagonale F G rapprelènta la fòrza comporta dal- 
le due potenze traenti coli' angolo dato , cosi tal forza , cioè la 
preflìone, che il pernio rilènte, iàrà bene efpreflà dalla corda DE « 
Ciò eie. 

COROLLARIO L 

Hum. p. Traile infinite corde, che poflòno concepirli dentro 
un cerchio, la inanima è il fuo diametro. Onde , (e due potenze 
uguali traggano con direzioni diverfe, la preflìone del pernio farà 
maflìma, quando i punti del contatto liano diametralmente oppofti* 
Ctoe, quando le potenze traggono con direzioni parallele' 

COROLLARIO IL 

Num'. io. Eflèndo retti gli angoli F D K, F E K, 1 due 
angoli D F E, D K E, uguagHano due angoli retti. Onde 1' an- 
golo D F E è il complemento dell' angolo centrale D K E a due 
retti. Così ne nafce il teorema. 

Che il complemento a due retti dell' angolo, che formano le 
direzioni delle due uguali potenze, è uguale all' arco circolare, la 
cui corda efprime la preflìone del pernio. 

COROLLARIO III. 

Nm*. i x. Può cadere (otto la noftra confiderazlone ancora i| 
calò, nel quale le due uguali potenze inviluppino col loro cordone 
m arco maggiore del mcao cerchio, traendo non già con direzioni 

diver- 
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divergenti» come nel primo cafo, ma con direzioni convergenti (co» 

me nella fig. III.) In efla 1* arco D HE è maggiore del mezzo 
cerchio . E' facile a dimoftrare , che ancora in tal caio la corda D E 
ci cfprime la preflìone del pernio . E ficcome in due mezzi cer- 
chi ad ugual diftanza dal centro le corde fono uguali, così uguali 
faranno le preflìoni delle due potenze» che traggono o in conver» 
genza , o in divergenza , purché gli angoli D F E liano uguali nel» 
le due figure IL UU 

•' ' - "l 

COROLLARIO IV. 

Num. ti. Si verificherà il teorema» che cosi ftarà il diametro 
del cerchio , alla corda , che corrifponde all' arco circolare inviluppato 
dal cordone , come le potenze aflòlute » alle refpettive , cioè come 
quelle, che operano con tutta la loro energìa, a quelle, che operano 
con direzioni u convergenti ,o divergenti , e così con energìa minore. 
E perchè le preflìoni , che (offrono i pernj fono in ragion diretta del- 
le ite/Te energìe, così ne feguirà , che le preflìoni de* pernj ftaranno 
come 1 diametri, alle dette corde, 

■ 

COROLLARIO V. 

Num. i^. Se Invece della potenza TI nelle due figure fi fta- 
bilifca un punto fiflb in I, il pernio rìfentirà la ftefia preflìone, che 
coli' ufo delle due potenze traenti, e tal preflìone farà il doppio 
di una delie due» e ciò per la fteùa ragione delle reazioni, come 
c dato gii dichiarato» 

»•» 'u^ytHwn* l, r vi • , 1 

COROI> 
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COROLLARIO VI. t 

i.. % ?.. ... ... u* • - * • * * . . . • * . - 

^ Num, 14. Accadendo affai frequente il cafo, che le due po< 
^enze traggano con; dilezioni , che formano un' angolo retto , allora 
avrà luogo la corda di un quadrante, ed eflèndo quefta di parti 
1414» delle . quali il diametrio ne contiene 1000, indi dedurremo, 
che V energìa totale di due potenze, che traggono con direzioni 
parallele all' energia pafziale delle fteflè due potenze traenti ad an- 
golo retto, ftarà come dettrnuméri, ovverò còme 1000: 707. E 
così i perni rifentiranno Je due preconi nella ftefla ragione, 
«rrtamtft Ili *Sì- /«re s& rsmsiosi ti &drb&<W •. ' • 
0 q q < COROLLARIO VIL 
fcn.J. -.:.> . ;:vir. . M,: - \t.v* ■* !• 

Num. 15. Che fc ftando I peinj dello fteffo diametro, facciali 
variare il diametro delle pulegge, e variare pure t angolo delle di- 
/ezioni, allora per mettere equilibrio tra le potenze, e le refiften* 
.zc, dovrano le prime eflcre in rag in ragion comporta della diretta 
delle corde, e della reciproca de'. diametri delle rotelle. Se fi cam- 
bi, tanto il diametro del pernio, quanto quello delle rotelle in mo- 
do tale, che la loro proporzione fi confervi invariabile, allora, le 
prefhoni feouirano la ragione delle Corde circolari, ma fe tal ragi- 
one non u' mantenga, al/ora avrà luogo 11 teorema, chela poten- 
za fofmerà,, eguiìibrio colla renitenza, quando la prima farà in ra- 
gion comporta l&ìa^iretlia delle corde, della diretta de femidiame- 
tri de pernj, e della reciproca de' femidiametri delle rotelle 

. .'. .... • * 
COROLLARIO Vili. 

Nwn. ifr. Potranno pure variare le potenze traenti , che con 

un 
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un datò angolo fi aggravano fopra de* pernj , ed allora 21 teorema 
diventerà generaltffimo , cioè 

Che le refpettive renitenze, o la potenza additiva a* pefi per 
equilibrare detre refifrenze fia in ragion comporta della fempliee di- 
retta delie corde, della diretta de' femidiametri de* pernj, della di- 
retta delle potenze aggravate fopra de* pernj , e della reciproca de* 
femidiametri delle rotelle. Onde nominando le Corde -j C 
Il femkliametro del pernio - - * - - 53 / 
Quello della rotella - ~ » . - . j 
U valore delle potenze traenti -•-ai»; 



làranno le re/pettìve reticenze come 



,. . . r *-* •■ ■' 




PROPOSI Z I ONE IV. 



. 1 



Data la tefifienyt fondamentale, ritrovare la refifiea^a di un q*akn* 
qur altro dato cafo. 

Num. 17. "p ER. mettere in efecuzione la dlmoftrata for- 
mola vi vuole una fperienza fondamentale , che 
ci dia il valore della renitenza in alcune circoftanze, che poflòno a 
piacere determinarli. 



Suppongali adunque, che i due pefi, o potenze 
fwra una puleggia operino con direzioni parallele.. 
Suppongali ,| che. fia/ex,' ed J s 4 
Supponganfi le potenze aggravanti del valore di libbre 500. 
E finalmente, che per vincere la renitenza della fcabrofità del 



C pernio 



it , TeorJé, < Pratica 
pernio vi vogliano libbre So. In tali ipotefi la frazione 

fa* m. 1000X1X500 doc di partì! xzSooo. Poiché in dette 

4 ' 

ipotefi la corda C diviene uguale al diametro,, e la. fu* meta al feno 
totale di parti xoqo. 

Prduppofta tal frazione fòndamentale,, altra, non. dee tarfi* che 
determinare la. frazione di un dato calò.. 

Sia. adunque in tal cafo; la femicorda. C di parti 707 r ^ è 
il cafo, la cui le due potenze fi diriggono. ad: angolo, retto .. 

Sia il pernio w x , la rotella,, o fuo. femiM-netrOv =s ^ Le 
due potenze tracnti.fi, facciano» equivalere a. Lib!>rc 700. cosi ap- 
plicando l numeri alla, fòrmola efTa farà, =, 7 °^ X * X 7 °° ; - I 814*$* 

6. 

ElTcndo adunque la. refiftenza dell!' elgerienza. fondamentale di Iib*. 
bre so, facciali.. 

Come 125000 r. ffa 4 e* $ot* af sparto termine,, che tome* 
rà proflìmamente di libbre ??. E; così potremo operare in qualun- 
que altro dato cafo.. Se la. renitenza, igndamentaie dicali, w R 
fera fèmore* 

Come 12S000: R. al quartet termine y- 

, brevememe fi &» x Jix*xÌ* J " 



A Y V ERXtMENT O 
timrr. x*. Merita però di cflcre avvertito, che la follatone del 
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oreiente problema procede benilfimo , fupponendo un teorema adot- 
tato da' filici moderni, cioè, fe una data fupetficic fia aggravata di 
pefi differenti, le ri/iftenze fiano in ragion diretta de* pefi aggravati. 
Della verità, o almeno della precifrone di tal teorema può certa- 
mente dubitar/i , e/Tendovi delle fperienze, che ad eflo ben non cor- 
tifpondono. Onde nelle diverfe claffi delle mie fperienze io chiame- 
rò ad efame quello fieno teorema meccanico. E quando erte ne 
disordino, allora bifognerà modificare la frazione fecondo i nuovi 
dati, che pofono uioftrarfi da un gran numero di fperienze, alle 
quali mi farò Ilrada 

Ve' preparativi farri per le fperienze fulle refi/ìen^e folle pulegge '• 

3V«/w. ip. I preparativi, che deferiverò per gli efperimenti del- 
le refi/lenze , hanno avuto per oggetto non fo!o la maggior fempli- 
cità , non folo la ficurezza degli effètti, le quali due qualità deb- 
bono la ogni e/pcrienza procurarfi , ma principalmente la grandezza 
delle potenze, che dovranno agire per dilcuoprirci in grande le re- 
nitenze delle puIlcgge.Le piccole fperienze di un gabinetto di fifica 
fperimentale fatte con potenze di poche libbre, mi pareva, che fòt» 
fero più adattate alla curiofità degli fpettatori, che all' utilità del- 
le grandi operazioni meccaniche . Mi pareva pure , che il mettere al 
cimento delle fperienze quelle ftefle pulegge, quegli fteffi attrezzi, 
che vanno in opera nell' architettura civile, ed ancora nella mili- 
tare, fòffe la flrada più corta per portar lume, e ficurezza a quelle 
due facoltà tanto benemerite all' umana focietà. 

Adunque con fomìglìanti idee ho fcclto uno ftanzone efprefli 
nella (fig. IV.) dentro del quale in due buche fcavate nelle due 
oppofte muraglie fù collocata una grolla trave di abeto B A. E 
per impedire ogni qualunque moto della medefima, effa fù imbiet- 
tata, e meflì* a Oretta colla ttcflà muraglia. 

C % Erari* 
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Erano (UH formati due gran Catióni GH, OQ capaci di con-- 
tener clafcuno Libbre 4000. Ed affinchè sì grave pelò sforzato co* 
Canapi non isbranafle detti Cafloni , elfi furono in più modi foiK 
tificati ) cioè con buone fquadre di ferro indicate-colla lettera f , f, f, fec. 
con traversoni confitti fui fondo» ed avanzati fuori di eflb in h b> 
ed in t t per potervi rivoltare I Canapi , che dovevano reggere i pesi 
opportuni. Inoltre le interiori pareti de* Cationi erano fòrtemente 
sbarrate, affinché 1' obbfequa forza de* canapi non rompeflè, ed tn- 
curvaflè le tavole. Furono preparati ancor due Calcesi m, n , che 
avevano la loro calla dì ferro , i pernj pure di fèrro , e le rotelle 
di bronzo di glufta crudezza. Erte nelle prime fperienze dovevano 
girare sù i loro perni immobili , e poi sù i perni confitti alle ro- 
telle, per ravvolgersi infieme con effe attorno ad un centro comune. 
I diametri de' due perni, e delle due rotelle fi fecero efattamente 
Uguali , come pure uguali fi procura , che fonerò, i due trafori c> 
Undricl , e centrai» delle due rotelle • 

Facendo fofpendere i due Canoni , che dovevano caricarsi con 
diverti peti P > H , non poche diligenze furono ufate. E prima fu- 
rono collocati in una. linea orizzontale i pernj delle due roteHe m,m 
per aver così il canapo io una ftcflà lìnea orizzontale E F . 
Era troppo importante tal porzione . Poiché efTendo fofpesi i Ca£ 
foni fecondo le verticali , collocando orizsontalmente il loro comun 
canapo E F , ne veniva in confeguenza , che le due direzioni era- 
no (Ubtfite ad angolo retto , e che in conièguenza 1* arco delle due 
pulegge ,ful quale avvolgevasi il canapo, era efattamente di un qua- 
drante; e così la fua còrda in tutte le fperienze veniva ad efpri- 
mere la diagonale del Parallelogrammo delle forze compofte . In tal 
«paniera, data la refiftenza delle fperienze , potè vasi femprc compu- 
tar la renitenza, che le due potenze rifentirebbono con direzioni 
maggiori , o minori di un Quadrante . . 1 

• afSnchc. 

r 
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Affinchè \ canapi, o H canapo fiffato ne* due punti G, D non 
potefTc feorrere fecondo Io sfòrzo delle due pulegge, che tirano a4 
accollarli , fu penfato a collocarvi l'oftacolo de' due afcìaloni a, a, e 
di altri inchiodati in altri punti. 

Avendo pefatiì due Caffoni, ciafeuno di effi fi trovò proffimei 
a libbre 22$. Onde per ottenere P equilibrio fi aggravorno conqual- 
che libbra di pefo, finché efattamente pefaffèro libbre 22$. Con* 
venne poi nella fèconJa claflè delle fperienze aggravare ciafeuno de' 
Cafoni con altre libbre 2 5 ; coficchè il loro pefo prima di caricar* 
gli fù di libbre 250. 

I foli Caflòni adunque col pefo de* canapi, e ferramenti efprt* 
movano nelle prime fperienze •§ pesi P, 17, cioè nella prima claffo 
di libbre 215., e nelle altre di 250. 

Poi ti così i due CafToni in un precifo equilibrio, ciafeuno ben 
comprende , che nell' ipotesi- di tu una refiftenza a qualunque me* 
nomi Timo pefètto aggiunto fi perderebbe l'equilibrio, ed il Cartone 
coli* aggiunto pefètto prepondererebbe , ed incomincerebbe a muo- 
versi fino a feendere , e pelarsi fui pavimento. 

Ma r operando nel cafo delle fperienze , fa refiftenza delle due 
rotelle nell* attrito col pernio immobile , e poi con eflò mobile, U 
pefètto della preponderanza verrà a crefeere tanto più, quanto la 
renitenza è maggiore. E così eflb ci darà Fa giufta idea della refif- 
tenza refpettìva , cioè d> quella , che compete alla leva delle ro» 
ielle , ed all' arco del Quadrante . 

Potremo poi aumentare i pesr con una fèrie* AriPmetica , cioè 
aggiungendo fempre nell* una parte , e nell* altra le lleffè libbre 
az5, ovvero 250. fecondo le diverfe claffi delle fperienze. Onde> 
affendo i pernj aggravati con pefo doppio , triplo , quadruplo &c 
le loro preflioni faranno doppie , triple, quadruple òVc. . E pefàndo 
fempre. il pefo additivo della preponderanza , eflò ci anderà efprip 

mende 



1 
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jnendo il valore delle rdifteaze con pesi Tempre maggiori • ■ 

Dovremo adunque «olla ferie de* pesi aggravati , e di queHt 
4cllc preponderanze facilnaenre rimeaire , fc nelle grandi operazio- 
ni abbia .luogo il Teorema accettato da* Pinci -, cioè •,. che le refi- 
4enzc fognano la ragion diretta de' pesi, t> potenze comprimenti . 

Trovata una qualunque refiftenza recettiva faremo fubito hi 
grado di panare alla renitenza affoluta , cioè a quella , che fia ri- 
ferita al Colo pernio fenza alcuna Jeva della -rotella -, e che infieme 
(upponga le due direzioni delle potenze traenti per due parafe 
Iclc . Per aver la prima , bafta aumentare la refiiienza nella ra- 
gione de ièmidiametri de' peni)-, e delle rotelle, e per la feconda 
dovrà aumentarli nella ragione del 707: 1000 , come è flato dir 
montato nella Propofizione IIL , Corollario VL 

Le diligenze , che ranno accompagnate a tali preparativi nell» 
atto delle fperienze fono afTailume- Convien procurare , che le ro- 
telle nano nel mezzo de' pernj , lènza toccare col loro Jabbro cite- 
riore ]' interior fuperfice del Bozzello , e della Caua . 

Che c>tte pulegge nano in un plano verticale. 

Che il canapo giri nel mezzo della gola delle pulegge , fenza 
appoggiarli ne a delira , ne a finìftia. 

Il pefo della preponderanza va provato prima adeftra fulCaf- 
fone n , e poi togliendolo dafincddìmo, va provato a finìftra P 
per aver la media delle due Preponderanze , e fc fi iòfpetta di 
qualche ottacolo, vanno girati i perni, e le rotelle per far le prò» 
ve \& altri punti. Con tali, ed altre avvertenze mi fono aceiut* 
alle dafli delle fperienze feguenti. 



PRIMA 
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PRIMA CLASSE 

■ ■ 

Di efperien^e fatte sù due CaTcefi Orizzontai* ' 
aggravati di pesi differenti* 



Num. 



Tj* Stendo flato*, il tutto preparato , e difpoffo, 
■■— < come già è flato dichiarato, fu proceduto a 
quella prima clartè d' efperienze, ortervando.- in ciafeuna fperienza 
quelle diligenze, che già fono fiate avvertite. 

Eipjricaza L A vendo* l'idea di formare una progreflione di pe- 
(t cai aggiunte- fempre uguali, fù dato principio alla prima fpe- 
rienza dal pefa de* Cartoni unitamente al canapo delle loro imbraca- 
ture, e fu trovato ,. che il primo, aveva il pelo di libbre zzy. Onde 
fu pareggiato il loro- pelo- colla giunta a queftafeconJo di libbre z? 
e cosi il primo pelò meno ad efperienza fu per- cfafcun Cafone 
di . . . ^ ^ Libbre zzf» 

Stabilito, cost l' equilibrio tra due calceli lì co» 
mincià ad aggravare it Canone di N.I. finche if pelò r 
che lentamente fi aggiungeva ^ incominciafle- a prepon- 
derare , vincendor le refiflenze ,. ed imprimendo, un- len- 
tiffimo moto, e tal pefo- fu di . ► .. „ .Libbre ro£. ptonce 

Poi tolto tal pefo, fu ripetuta l' efperienza Inco- 
minciando ad aggravare il fecondo- Cartone di N~ IL. 
« la preponderanza incamiciò, cot pelò di * Libbre "7- IT. 

Pigliando adunque il pefo media, erta farà tfì Libbre 112. *A 



Che vi cfprimc la renitenza delle due pulegge 
così collocate. 



Efpffien%à IL Furono aggravate a cìafcuno de* 

Canoni Libbre 225. ed al Canone I incomnciò la Lihbr once 

preponderanza a Libbre - - -- -- -- » 188. • 

AI Catione II cominciò a Libbre 176. * 
Sarà il pejò medio cfprimente le due ceflftenze 

di libbre ' _l!?J_L_ 
£d il pefo di dafeun Canone era di Libb. 450. 



Efperìftt^a III. Furono aggiunte altre Lib. 225* 

così dafeun Canone reftava aggravato di Libb. £75. 

Il canone I. ruppe l'equilibrio a Libbre - - - *!2: • 

U cacone IL ruppe 1* equilibrio a Libbre - • - 265 : 6 

- ■ 

PtCo medio» che efprime la refiftenza, di libbre - 249. 5 



EfptrìtnzA IV» Continuando nel feguente giorno 
le medefime fperienze, tu acreiciuto il peib di ciafeun 
Caflòne di altre libbre 22$. E così il pefo (ara di 
Libbre - -- -- -- -- $00. 

Al Canone di N. I per romper l' equilibrio vi 
(Tollero Libbre O 

Al Canone dlN.II Ili* o 

J?cfo medio, chi efprime la refiftenza, fìì di Libbre sa? . 6 

Efpo- 
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É/perJen^é V. Fu accrefciuto il pefo a ciafcua 
Caflbne di altre Libbre 215. , e cosi il pefo farà 
<!i Libbre. .* 1125. 

Al Caflbne di N. t , per rompere P equilibrio , ri 0»/r. 

rollerò Libbre 362, o 

AI Caflbne di N. II. Libbre o 

Pefo medio., che efprime la rcfiitcaza , fu di Libb, J71. T~ 

Pigliando il medio tra V efperienza IV, e VI. 
farebbe la renitenza dell' efperienza V. di jpi, e 
cosi potranno tarli i due peli di Libbre $9% , e 3 $4. 



Efferien?* VI. Fu accresciuto il pefò a cialcun 
Caflbne di Libbre 22 5 , e così il pefo totale fa- 
rà Libbre . . » 1350. 

Al Caflbne di N. I , per rompere V equilibrio , vi 
Tollero Libbre 47*. * 

Al Caflbne di N. II. Libbre 4ii>. 6 

Pefo medio, che e/prime la refiftenza,ru Libbre 45 7. 9* 

■ 

■ 

Efperienza VII. Fu accrefciuto a ciafeun Caf- 
fone il pefo di Lib. 225, e cosi il pefo totale (ara 
di Libbre | 1575. 

Al Caffone di N. I, per rompere 1* equilibrio , vi 
Tollero Libbre 155. • 

D Al 
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LiK Onte* 

r AlCaflbnediN.il. Libbre ... ; I ; 49*. o 
Pelo medio» che. efprime la refifteaza,, è di Libbre $i6. 6 



■ 



Efperien^a VIIL Fu accrefciuro a ciafeun Ca£. 
fcae il pelò di Libbre 22$,, e così il pelò totale fa- 
rà ili Libbre 1800. 

Al Caoflhe di L per rompere 1* equilibrio vi 
vollero Libbre . . , ...... ... . . «. *°S^ * 

Al Caflbne di N. II.. Ti vollero Libbre. ^ . S^z. e» 

Pefq medio, che efprime la refillenza, fù.di.Libbre Sii* 9* 



E/ptrJenza IX. Fù accrefciutc* a. ciafeun Caflò- 
ne il pefo di Libbre 225 , e cosi 11 pe£ò totale fit 
dì Libbre • «.«• ».»...•.».•.• 2015* 

Al Cartóne di N.. I. per rompere 1' equilibrio vi 
vollero Libbre v * % . . . *S*. o 

Al Canone, di, N. II. « Libbre . ... cjtf. o 

, Il pefo medio , che. efprime la renitenza ^ di Libbre li*, t* 



Riduzioni dt> pefi efprejftoi 4clk. 

N. Benché ì pefi: aggravati fò il Oflbni It facciano progne» 
dire fecondo* la ferie aritmetica. i> a 2 4 &, facendo il primo di 
Libbre 22;. e- pob aggiungendo, nelle fufseguènti iperienze le ftefle. 

in ciaicua Canone; con tutto ciò aon r^àdùfi.che 1 
fi pefi. 
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pefi delle refiftenze corrifpondano a* detti pefi aggravati , per 1' evi- 
dente ragione, che e(fi aggravano pure \ pernj delle pulegge, e così 
ancora ad eflì corrifponde una refiftenza originata dagli attriti . Indi 
• » che i pefi aggravati unitamente a^ pefi delle refiftenze debbano 
contarli in una fòmma. Cosi effondo, per esempio, nella fperienza 
IV, il pefo di un Caflbnc di Libbre 500, e quello dì amendue di 
Libbre i&oo, ad cflè va aggiunto il pefo della refiftenza, che in 
detta fperienza fu trovato di Libbre J27. Onde in realtà il pefo 
totale, che ha cagionata la renitenza, farà di Libbre 2127. Ed a tal 
pelò corrifponde la refiftenza di Libbre 327. La ragione adunque, 
che pana tra le libbre 2127 327. farà quella, che rfprimerà i 
pefi aggravati rifpetto alle renitenze, dedotte colle ferie delle fperi- 
«nze. Tali renitenze fono puramente relative. 



RISULTATI DELLA PRIMA CLASSE 
DELLE SPERIENZE, 

N. 22. Benché quefta prima ciane d' efperienze fia (tata 
efeguita colle pulegge, o Calcefi, che fi adoperano comunemente 
nelle gran fabbriche, le quali in realtà fono molto imperfette, pure 
alcuni rifultati potremo dedurre per la teoria delle renitenze. 

I. Ed il primo farà, che le refiftenze fono affai confiderabili , 
benché aiutate, o diminuite affai coli' ufo delle pulegge . Poi- 
ché con rutta la puleggia, il cui diametro è più, che triplo di 
quello del pernio, pure neh" Efperienza I. effe tolgono una parte 
quinta all' incirca della fua energia alla potenza motrice, la qual 
perdita non è da difpreggiarfi . E quantunque coli' accrefeer de" pefi 
le refiftenze relative fortunatamente diminuifeano , come or* ora di- 
ralfi f pur* efle al pefo di Libbre 4000 in circa reftano fuperiori alla 

D z parte 
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porte ottava del pefo totale ; cioè del pefo comporto del pelo pr> 
raitivo de' Canoni, e del pefo efpreflivo delle refiftenze.. 

2. Il fecondo importantUfimo rifiatata farà, che net metodi» 
praticato delle prefentì fperienze, non ha luogo il teorema mecca- 
nico adoperato finora,, cioè, che le refiftenze fi travino nella ragto* 
ne diretta de* peji comprimenti., ma in. una ragione fcnfibilmente 
minore . E perchè 1* importanza di tal rifiatato è grandilfima , fpe» 
dalxnente in ordine alle grand» operazioni della meccanica, micon~ 
viqne provarlo, con ogni maggiore accuratezza^ 

II miglio* metodo di farlo > a. me fembra quello di dedurre io- 
dafeuna fperìenza la renitenza, da, ena dedotta, e- riferita ad un 
termine comune, per efempio al diecimila. Ad. ottenere un tale 
intendimento, cj ferviri la feguente analogìa. 

Come la fomma de'pefi primitivi, e del pefo delle refillenze, 
al pelo delle medefime refiftenze. 

Così il Numero 100,00. al quarto termine^ il quale in parti 
dieci millesime ci efprrnierà la re&ftenza relativa alla data efperien* 
za. Tenendo un tal calcolo, fc ne deduce, la feguente tavola.. 




TAVOLA 
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N. 24.. Paragonando adunque i numeri della Tavola al tct± 
mino fiflb <fr diecimila.) ciafeuno comprenderà» che la proporziona 
nt>a è collante*, cioè le renitenze non fono in ragion iémplice def 
peli». ma in una. proporzione, variabile notabilmente.. Eflà fempre tjÌ 
crefeendo > effondo la prima come il . » * ^ • xoooo 1 k9Sik 

E 1! ultima come, il xoooo^ Jiact 

Cioè la prima ci e%hne la renitenza, di ^ incke* def pe& 
comprimente , e 1' ultima, di j nroifimamente.. 



t* Tédrtd, t frétte» 

Non farebbe fucilo un picco! guadagno Mi Meccanica, fe dZà 
«clic più grandi -operazioni, nelle quali U bifogno è maggiore, le 
xefiftenze andaflèro nel loro fenfo xefpettivo .diminuendo. Se aveP- 
iè luogo il Teorema «comune, -e fe le renitenze -auTnentaflèro nella 
ragione collante de' pefi. aggraratl, «flèndo la arefiftenza dell' Efpe- 
tienza I cfpretia da Libbre tn, ed eflèndo nove volte maggiore 
il pe/b aggravato su i due Cartoni equilibrati , in tal cafo la re- 
Hftenza dell' Elperienza IX efler dovrebbe di Libbte ioo8 , quando 
1* cfperienza ce la palefc di Libbre 616. 

Avremo adunque fulla feorta delle nuove fperienze guadagna- 
to, quanto corredai 1008 al 616, cioè circa ;p delia refiftenza, che 
è la fteflà cofa, che ideile potenze motrici, « del dHpendio dell* 
opera In ordine al valore delle Tefiftenzé, 

— r— 

AVVERTIMENTO I. 

N. ai T E refiftenze finora dedotte fono refpetlve, e non 
M~d già aflòlute, cioè eflc hanno diverti rapporti alle 
leve, colle quali agifeono, a' femidiametri del Canapo, che aumetano 
Je fteffe Leve, e finalmente all' arco, ovvero agli archi, che dal ca- 
napo fono abbracciati . Per ridurle al loro fenfo afloluto , non ab* 
biamo ancora tutti 1 Teoremi necenarj. Onde riporterò tal riduzio- 
ne al fuo luogo. Intanto la tavola apportata , « le altre, che ap- 
porterò, fon quelle, che fi traggono dall' Immediata Efperienza , 
che poi faranno ben calcolate nella Tavola generale, che in appretto 
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N. tS. Dee pure rifletterne che la preponderanza degli efpe- 
dmenti dee riportarli non già alla- renitenza di un fola pernio, ma 
bensì de* due pernia eOTeaio coùl ben manifelta, che il pefo , che 
cagiona la preponderanza h dee fuperare 1' una e 1' altra renitenza 
per il fuo moto iniziale.. Ma trattando*! qui, e nelle fu/feguenti 
cfperienze,. e tavole della femplice proporzione delle renitenze cor- 
rirpondenti a* pefi minori, e poi maggiorile Mfteflk coi» IT piglia- 
re la renitenza, doppia y che la femplice.. Così volendo adoperare la 
femplice,. nell* Efperienza I. la renitenza in parti dieci mUIefime 

farebbe di parti 99$. J; c n eU' efpcrienze IX. (àrebbe di par- 

ti 660. La proporzione dfquefti due numeri e la fteflà, che quella 
de' numeri d api icati . Onde , e/Tenda V oggetto principaliflìmodiquef- 
te fper ienze, quello dì- e&mtnare il comun- Teorema: de* peli diret» 
tamente proporzionali alle refiftenze,. ferve la femplice proporzione, 
fenza inviluppare una ricerca: coli* altra r cioè quella delle renitenze 
relative, coli' altra, delle refluente auolut 
k prime, quando, ne avrema bifogno.. 



SECONDA CLASSE 

di Efperiente fatte co* mede fimi Cali e fi Ot Scontati > 
m* fa' loro per»j nuovamente; torniti* 

*7. | A prima claflè dt quefte (perìénze è fiata eie» 
i guita pigliando le pulegge tali quali fi aJope* 
Ano nella corruzione de' Ponti, e delle fabbriche, avvertendo foto 

di 



4i fcégliere due Calceli uguali . Ma avendo diligèntemente oflervato > 
che i loro pernj erano fcabroli , 1 penfai di fargli diligentemeate tot* 
sire , e ciò non fblo per isfuggire qualche irregolarità , che rilevali 
nelle differenze delle renitenze, ma ancora per rilevare, quanto li 
acquilti nella Meccanica, adoperando .gli attrezzi più perfètti . Adun- 
que con «quella fòla differenza de' pernj, e lafciando tutto il redo 
come nella prima Ciane delle fperìenze, furono fatte le feguentL 

Efperitnza I. Furono adoperati i foli due Canoni? 
equilibrandoli con piccoli peli, affinchè tanto 11 primo, Lìh. Once* 
che il fecondo pelallè - - Libbre 150» 

La prima preponderanza feguì con - - Libbre 88. 
La feconda con - + - - 82. ^ 

Preponderanza media di- * - » * Libbre 85. 



Efpn}e»^a IL Colla giunta di Libb. 2 SO, erano 
in ciafeun Canone Libbre - ♦ - - - - 500. 

Il primo pelo per la preponderanza fu - Libbre 169. © 

Della feconda di-» Libbre 156. o 

. , Preponderanza media - - - - - libbre 16 z. s 



Efperìtn^a jjj. Con nuova giunta di libbre 
•JO. per parte fanno Libbre - - - - - - 750. 

Preponderanza da una parte libbre - - « zj6. • 

Dalla parte ©polla - - - - - - Libbre o 

Preponderanza media - - - - - Libbre 130. o 



Bfpctift^s Con altra tipU giunta farà il 



pefr 
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pefo di Libbre - - - , 1609. LìVOnce. 

La preponderanza da una parte fu di Libbre 310. o 
Dalla parte oppofta - - •- • • . . t ^05. o 
Preponderanza media - «Libbre- j<>7. ! tf. 

litijJH 1 — 



&per**?éY. Aggiungendo altre Libbre 1*0.^^ 
ibno Libbre » » » * ■ 1250* 

ta prima preponderanza fò di - - V ilibTarè'* " jtfjfc* 
La feconda di ' - - . - * * • » - - ÓbWc 
Preponderanza media - - - » - Libbre 

*~ 1 1 p 

EffterUnìa VI. Fatta una firnil giunta fono Li. 1500.. 

Per la prima preponderanza - - - Libbre 4*5.,© 
Per la feconda - - Libbre 477. o 
Preponderanza media - - - - - " Lib b re J^T 




'Eperìeu^a VII. Con fimil giunta fono Libb. 1750. 

Per la prima preponderanza - - - Libbre V! 500; 
Per la feconda „ . \ . Libbre V 5o6 ; o 

Preponderanza media > . . . » - Libbre 1 Soo . 0 

j JJiV I 

L vi i 



1 



tv 



Bfperiem^a Vili. Colla giunta delle fteflè L&. /! 
bre 250 furono Libbre A - - •r* ì 9à&2* 200Ò.' ' • 



Pefo della prima preponderanza - - Libbre Sto. • 

Cella feconda - ■ » • • Libbre 5 Sa o 

(, _ Media - - m m - Libbre 5*5. o 



?4 .\33*>\k> :' 

- ^t'>»*«JX* Colla 6Iita aggiunta furono- 

^ La prima prepoaderanza £u di . . . Libbre £20.0 

Media. . .... .. Libbre óTTT 



ragi&mì folk 
S*ffl*»& »*Ua fecondi QJajft dtltr- 

V 



Numeri 
^clie - 
yperienze. 



Pefi Pefi delle Valóre del- R 



aggravati . 



500 

\ 7S °' 
. iooo^ 



'750, 



prepoade»; 
jaqze^ 



a 

^iO., O 



- 5oo. o 



e/iJ faenze j 
lerefpetdve equabili , 
jrcfiitenze. 



* • r 
85. o 1451 

o i- rjz8. 



- 



1250 



i45i 
i + r8 

U5o 



1248 
1x80 



1 • 



... » 
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RISULTATI 
di quejì* feconda Clajfc ài EfperiefK^^ U b t ; 
• i ri .-40;^ck» wnulu .*J- f q ^ 3!l*,n oiicmiwjb li 

N. 29. *p' co/a troppo facile a rilevare, guanto deduce!» 

A—* dalla ferie di quelle ipericnie, nella quale al- 
tra varietà non è Hata . incrodotta, :ch« quella della onov* tornitu- 
ra d< pefnj. # . 4 » % ♦ i. 2 

K Ei in prima luogo deducenV'che i pefi cfpreffH'V delle re» 
finWc fono minori , che non era neira claflè'prirhar-OotfV làgrima 
renitenza! alle libbre 150, nella fecondi claflè c Ulta trova ta di Lib- 
bre t quando pella prima col pefa minore, che era di Lib- 
bre 225. effa era di Libbre ni*, co ne dall' Esperienza I. può ri- 
conoteerfu Cosi alle Libbre ìooo. nell'Efperienza IX. della prima 
claflè corrUpon^e-Ja rcfideijza di Libbre 61 5, e nel!' Éfperienza VlIT, 
della feconda ciarle trovati di libbre $6$ cilendo il pefo aggravato 
delle lteife libbre zooo. Lo /teflo rifultato ne viene in tutte le 
altre iperienze, purché riducano* a* medefimi pefi. 

2. E da tal diminuzione apparifee il iènfibil "vantaggio, che 
nelle operazioni Meccaniche potrà godere ■ queir Architettò , eh* 
uferà 1' attenzione di tener ben torniti tutti i pernj de* Calcefi ,* delle* 
pullegge fempiici, e doppie, delle Burhcae^ie degli altri arnefi,chc 
ne fon corredati . Se alla tornitura poi £ aggiunga il vantaggio dì 
qualche materia untuofa, allora le re/i (lenze > almeno ne' piccoli pefi, 
iberneranno di vantaggio, ma ne' grandi faranno poco divario. 

3. Inoltre il limite delle renitenze è molto più riftretto nella 
feconda Claflè, che nella prima, come potrà dcdurfi ocularmente 
nella Tabella, che unifeo* Vi fono in cfla cinque colonne. La prima 

.efprime il numero delle fpcrienze di quella feconda Ciane. La fecon- 
da il pefo aggravato in ciafeun Canone. La terza il pefb delle 

E x preponde- 
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preponderanze, che efprime le refi (lenze. La quarta contiene le porr 
ti diecimillefime delle refiftenze, fupponenJo, come nella prima ta- 
vola, che il paio ria fémpre rapprelentato dal 1 10000, e le reniten- 
ze fi esprimono nelle dette partì. Dell' ultima colonna sì ragionerà 
in appreflc». Dal confronto, dei primo coli' ultimo numero delle par- 
ti diecimillefime. diftinguefi chiaramente, che nella prima Tavola il 

primo è di dette parti • *99l 

E V ultimo delle fteflc parti fjzo 

Onde le rcfiltenze fra due limiti fono di parti. 67? 
Nella feconda Clafle il primo e 'di parti . . . ì+i j. 
E I' ottavo, che riiponde alle Libbre 2000, è di i*J7 

Cosi la kw differenza è di parti zt$^~ 

cioè quafi. ;la terza parte della prima differenza. Il', che prova, che 
quanto maggiore fi è V efatteza, e ripulitura de" pernj, tanto mi- 
nori fono. le differenze delle renitenze, che indi ne rrfultano . 

4. Non è meno da valutarti, che 00' pernj torniti il pcfb 
aggravato al valore della renitenza ndl' Efperienza I. della prima 
Claflèfta, come il 100: 20 proffimamente, e nella limile fperien» 
za della feconda clafTc , come il 1000 : 14 ~ . Onde fi è diminui- 
ta la refi/lenza' a ragione del 5 & per- cento, che non é da dif- 
prczzarfi» 

Cosi pure nell' ultima E/perknza della prima Gaffe la pro- 
porzione rilevali , come il soo : 1 } . 

E ndl' ultima efperienza della feconda cIaf!e,come il 100 : rr, 
coli* acquifto quafi di due centefìme. 

5. Dedurremo dal confronto delle due Tavofe, e 'delle due 
Ciarli di fpertenze, che le ruvidezze de* peni) nelle macchine , o 
femplici, o compolle tanto minori refi lenze cagionino, quanto ì 
pefi aggravati fono maggiori, giacché fi è fatto vedere, che nel pe- 
to di Liberò 225 lo- fcaptto dell' afprczza de* pernj torna a ragio-' 
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ne del 5. per cento , e nel pefo di Libbre 2000. torna Toltalo a 
ragione del due per cento all' incirca , anzi confutando le frazioni, 
il primo numero e df • • . . 

Il fecondo di . • • . . . n2 

E così il divario farà di . . . 14, cioè meno di 1 i 
per cento. Ci fi moftra fàcilmente la ragion meccanica di taUeg- 
ge. Poiché i pefi maggiori fchiacciano, e fuperano alcune ruvidezze 
de' pernj, ii che non pò/Tono fare i pefi minori. Spianata cosi quel- 
la tanto maggiore afprezza, efia lafcia di refiftere, cioè a, che le 
refirtenze relative de" pefi maggiori fiano minori. 

Paragonando pure le differenze, che corrono traile diverfe 
rc/ifleuze , effe Offrivano maggior difformità nella prima claflè , che 
nella feconda, come farebbe facile a rilevare. Vero è, che ancora 
nella feconda le differenze non fono rcgolatiflime , ma vi fi feorge 
qualche piccolo falto, che non può mai evitarfi in fomiglianti fpc- 
rJmenti. Poiché in primo luogo le fpirali, delle quali è comporto 
un Canapo, ora giacciono in piano, ed ora in, taglio, riipetto atta 
gola della rotella. Inoltre le rotelle, quando fono un poco logore 
coli' ufo continuato , fi {cavano nell' interior cilindro dove più , dove 
meno; e così il traforo in vece di e/Ter circolare , diviene un tanti- 
no ovale. Tal figura, come ognun vede, rende alquanto variabili 
le groflezze della rotella a drverfi fuoi punti fottopofti alla predo- 
ne de' Canapi, confutando dette grofiezze (come è fiato awifato) 
dal concavo interiore della rotella al concavo eftcrìorc della gola 
della rotella. 

Ne' Canapi convien confettare, che le loro grofiezze non fono 
uniformarne, e quelle ancora tanuhcono nelle difformità delle dif- 
ferenze. 

I metalli ancora, o fiano di ferro, o di ottone, non in tutti 
I punti godono una ugual teffitura, e qutfta inugualtà ne genera 

ni 



3* 37tr/4, t PrffiU* 

un altra in ordine alle renitenze, ' " ' 

A dispetto però di tutte ^uefte imperfozloal de* notfri mato- 

riali, T inugualianza deUe differenze non è gran fatto valutabile , 

Poiché fupponendo ancora ^ ehe le differenze debbano euere unifòr- 

niij C9me lo óUmoura l' ultima colonna della tavola /il divario de* 

numeri ©nervati da quelli computati full* Ipotefi dell* uniformità, 

e di poca importanza. Così il divario dell' Efperienza li. è di io. 

.parti diedmillefrme. 

Quello della Savoia III. di dette parti ... ... Jfc 

Della IV. . ^ . „ *7i 

Della V ...... iz. 

Della VI. , 37. 

Della VII. • « . • «•••■« . a« 
Dell' VIII. . w . . ....... a*. 

Ora fomroando tali diferepanze, e pigliandone la media, cflk 
è di 20. pani diecimillefime , cioè di una parte cinquecentefrma, 
che non è gran cofa in si delicate ricerche . E quando iòne di due 
cinquecentefime, che non arriva mai a tanto la più diferepante , 
quelle farebbono pur tollerabili . 

7. Apparuce però la difformità 4» ^ A^Ppofto^ che 1« 
ferie dell' ultima Colonna debba creicere cottantemence diparti 
ma in realtà ena è minore , fe Ja ferie enervata fi riferifea , non già 
ad una linea retta, ma bensì ad una curvai qualunque cfla fi fia. 
Al che giova riflettere, che aumentando i pefì indefinitamente, non 
pofTòno lerefiilcnze annientarli , ma e/Iè dovrebbono andare Ibernan- 
do fino a rìdurfi alla fine ad una proporzione quafi collante trai 
pelo aggravato, e k relativa fi?a resilienza « Onde, in tal calò le 
differenze non faranno uniformi , ma le prime di effe faranno mag^ 
giori, e le altre fuflèguenti faranno minori, finche le feconde diffe- 
renze riducanfi o a nulla, o a quantità dilprczzablli. Riportando 

adunque 
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adunque le djflfrwrm oflòrvate a qualche curva, che foilffaccia al 
bifogno, le difformità, che erano riportate ad una retta, potranno 
divenir minori. E cosi la media difercpanza di £ potrebbe ridurfi 
al ua' altra molto minore. 

N. ?o. Sia AB I* affé di una curva, qualunque „(Fìg. V) nel 
quale ad un Tuo punto n fi riporti la prima fperienza, e fi alzi 
la femiorJinata n m di parti 145 1 al N. I. Indi agli altri numeri 
li, III &c. comprefi Tempre in porzioni uguali, « alzino, le altre 
femiordinate H a,. Ili b, IV c &, fino ad arrivare all' ultima; IX b. 
Dal punto m al punto h conducafi la linea retta m h, che farà 
la coria della. Curva abcdefgh.E' manifefto ,. ebe qualunque 
fia la natura della Curva,, le femiordinate alla medèfima faranno 
fempre minori delle refputivc femiordinate alla retta, che giungono 
a* punti 2 , 1,4,5 &c. Sicché almeno que' numeri delle reliltenze, 
che fono, minori delle femiordinate alla retta,. avranno;minor difformi- 
tà. E ie gli altri,, che. fono maggiori aumentano, tal diferepan- 
za, noi ancora non fappiamo, fe. tra ie due quantità-,, parte minori , 
c parte maggiori,, vi fia. un : compemo .. 

Se la linea retta m. h fi faceflè pafTare non già. per il punto 
h , ma. bensì per il- punto, intermedio d corrifpondente; ali" Efp. V , 
allora le fue femiordinate farebbona unUbrmenìente decrementi-,, e- dal 
punto m al punto d talh femiordinate farebbero maggior* delle ap- 
plicate alla curva . Ed al contrario dal punto d all' infimo, punto P 
cfle farebbono minori. In quella maniera, fi efprimerebbe bcnàTimo 
U ferie delle refillenze enervate.. Poiché appunto dàl N> I al N. 
V, le. reli/tenae della III Colonna- fono minori di- quelle della IV, 
c Iaqniata.fi fupporredbe uguale. Ed al contrario, dal N. V' at IX'JÉ 
le relìftenze otterrate. fon maggiori, che nella Colonna IV". 

Queflse mie rifleflìoni. non fono indirizzate a Affare per ora cofa 
alcuna, ma fola mente a far concepire, chcè-po/TrMe rmn curva 

rapprefen- 
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capprefentante colle fue (èmtordinatc le refiuenze relative «• diverti 
pefi aggravati, rifpetto allaqual curva il divarip, die fi trova trai- 
le diverfe fperlenze fia minore di quello, che apparifee dal ripor- 
tare le refiftenze degli efperimeiitì, o alla prima linea retta m h, 
ovvero alla feconda m d p 

Troppo più bifogna moltipficare , e perfezionare le fperienzel 
per accodarli a rapprefentare la ferie delle refiftenze con una ferie 
di femiordinate a qualche curva . che ne fia fufecttibile. 

Ho però voluto anticipare quefte mie rifleflioni , per far cono- 
feerc le mire che ho, e che applicherò alle altre fpcrienze. 

Potrebbe ancora efaminarfi, Ce la curva, che vuol rintracciarli, 
fu» una delle Iperbole Afintotiche , nella quale A D, A B fiano i due 
Afintoti , e le femiordinate Ir, Ha, III 3 fiano applicabili al Ramo 
della curva m d h . Un tal' efame però vuol eflcr differito fino a 
tanto, che col maggior numero, e maggior fottigtiezza degli efpe- 
rimeuti pollano meglio aflìcurarfi le refiftenze decrefeenti da* pefi 
minori a* pefi maggiori, affinchè meglio fi afficurì la fcala di tali 
decrementi, e con elfi la curva ricercata. 



TERZA CLASSE 
di ejperienre fatte con pernio tornito, e con due nuove 
pulegge di diuerfo diametro delle prime. 



N. ti T^Rima di metter principio a quella clafle di elper- 
JL lenze , furono mifurate le dimenfioni delle puleg- 
ge, come fiegue. Braccia Soldi Dan* 
Circonferenza della prima puleggia . ó*p cioè 16 • t 
Circonferenza della feconda puleggia . . • o 16 . 4 

Qrcgoièrc&za dei primo pernio . ? . o 

; Orco* 



Digitized by G( 



• • • fa d*. 

... Circonferenza del fecondo per nì6 » • » 3, a. 

Diametro del fòro nella prima rotella ... 1. 6. 

Diametro nella feconda ....... * t. t„ 

Groffezza -della -^ma rotella tra il concavo In- 
terno, ed «fterho : \ . % * * t ,.' ." . : a. *. 
. La ftefTa gronezza nella feconda roteila . . . a. #. 

Circonferenza del Canapo, che co* pefi aggravati 
era alquanto ^flbttìgìlato'; „" *i * . * }. 4. 

Efperitnxa I. I due cai cefi già mi fu rati furonoal folito col- 
locati col Canapo, e colla ìòjfpenfione de* due Cationi, e per la 
prima efperìenza lèrvironò ì foli Caflònf , che furono ridotti al fo- 
lito alle Libbre 150. per clafcuno. Somma Libbre 500Ì 

La prima pirporidfcfanza fu , l . '^H Libbre li. 

La feconda dì \ l .* • % "y . . 74- 

Pefo medio per la renitenza . , * Libbre 77 A 



Efper,enza II. Fu fatta da una parte , e dall' altra 5 . 

b giunta al folcito «di Libbre 150. Somma Lìbb. loco. 

Oifervando , che la rotelU rettane in piano ver- 
ticafe, ed affatto libera, fu la prima preponderan- 
za Libbre . . . 

La feconda di 



1 - - 




Efptritn^a III. - Colla nuova giunta la fomma 
W di Libbre . . ( . . , . . JSoo . 

Priim jwepondcranza 4i ' V .Libbre aio. 



La 



U feconda di . . . . . Libbre aa 7 . 

Preponderanza media . , , -Libbre ai** S 



I ». 

■ fa ■ •* ■ 



Efpnienyt IV, Colia" folita giunta farà la forn- 
irla di Libare - -- -- «-- - 200Q. 

Si oflcrvò la prima preponderanza di.. • Libbre zjf. 

La feconda di - - . . Libbre * *4. ' 

' . Preponderanza media - - - - ^Libbre , . a^. 6. . 

- : ■ ' ' •■ ''r. 1 : ..... . . f ■ 

. B/ffr^sj, F w . aggiunte, le .folire Libbre (1 . 
500. La fommji de' due] peli iarà di Libbre - *5Q0. 

Ufa* fccgriwp dll^f^ ,; 
preponderanza fu di ...... . Lib^ ! r r 

•La feconda. dello fteflb pefo. 



■ . 



Efperìen^a VI. Colla nuova giunta fu la fom- 

ina di Libbre - \-^yV _ f I • . J . i0 od. ! . ' ; ; 

Prima preponderanza fà di - " - » ' •" . Libbre , 400, 

La feconda di - - - - - l - - - Libbre . 4'ò. 

Media à - - - - - Libbre 405. o 
.r \ 1 in . m 

■ T . . .d 

Esperienza VII. fcolla' nuova giunta farà fa 1 tbm» 

ina di Libbre - ..- . - - ..$%q& 

Prima preponderanza di .» - - - . - Libbre 450. 
La fteila nel fecondo cafo - - '-' ' - .450. 

Media * - i - V Libbre ' .4.50 
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tifile Rififtàpì "Litro L %f 

*n{* Vili. La fomma de'pefi fii di Lib. 4000. ; 

La prima preponderanza fu di - - - Libbre foo. 
Per la feconda - - - ... ... . 

Media -'- - - * Libbre sia.*" 

...» • » u > > t : : • . «■ ... 1 — . 



. Efterienzd IX. La foroma de'pefifùdiLib. 45oo 

Prima preponderanza di Libbre 5J0. 

Seconda V . . - . . - V . . „ \ Jfo ' 
Preponderanza media - - - - . - . 777- 



» • * ^ 



— 



Efierien^à X. La fomma de* pefi fu fitta di 
Libbre - _ 5000 

La prima" preponderanza "fu di - - - Libbre 610. 

La feconda di - - - - . ... Libbr é g 0 o. 

Media Libbre <j os , 

■ 

— i ■ 1 . 1 ■ 

w • - » « * 

QUARTA SERIE 

Colle fiejfe pullegge, e pernj y ma con ungere ì 
pfrnj colh ftrutto di Ma) Ale. 

• ■ « ■ « * 

N. A Vendo fmontate le due pulegge, fi eflèrvò, che 

fu i due pernj vi erano alcune fottili fcaglie di 
ottone confumate dalle rotelle, che qualche volta facevano una 
refi/lenza. Ciò è accaduto per i gran pefi aggravati, che giungono 
a Libbre 5000. Sarà bene fàr fempre il metallo più crudo con 
maggior mlfcuglio di Gelamina. Il che gioverà affai nelle grandi ope* 

F 2 fazioni 
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razioni. Furono unti eoa diligenza i pernj, od il vuota delle t©*" 
celle, e poi rimontato il tutto , come dianzi. 

Eff ertene /. Col pefo de* due foli Canoni fu 
la fbmma di Libbre .. .. . . . . . . . 500 

La prima preponderanza fu di * . . Libbre 77; 

La feconda di. . . Libbre 79» 

•Media. * * * . . Libbre. 78. 



^Jperìcnxo: Colla folita giuntaiurono, LL 1 000 

Prima preponderanza * .. . * . Libbre f 4*. 

La feconda Libbre 

Media Libbre. i 4 z. 



Bfperìenzm. 111^ Colla folita giunta, faranno. 
Libbre .... 1500 

Prima preponderanza Libbre 210. 

Seconda preponderanza . ....... . aoo. 

Media . .. ....... 2o S . 



Efpttìen K « IV. Colla giunta & fatta, la fomm* 

Prima preponderanza. . ..... .Libbre a 7 $* 

La feconda . ......... .. x6o. 

Media ........ . ióTTf 



Efperìnx* V. Còlla lolita giunta fu fìtta ft 

fomiti* 
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Delle Rrfijlf*z*. Ufo» H 4$ 
di Libbre ... ....... 250» 

Prima prepooderanxa », . . . „ . . Libbre jio. 

Seconda preponderanza ^ ^4. 

Media ........... Libbre }zj. 



Efptr}enz* VL Colla folita aggiunta fu la fan- 
ma di Libbre ........... ^ 3000 

Prima preponderanza * ...... Libbre 400; 

Seconda ....... » ^-y v . *»S. 

Media . 



^fperìen^a VIL Colla folita giunta 5r fitta la 

fomma di Libbre . . . . ^ J5o » 

Preponderanza, prima . . . . . . libbre 450. 

Seconda • 468. 
Media. ........ . Libbre 



Efper;cnz* Vili. Colla folita: giunta fui & foro» 



. . . . — 



a» di Libbre . . 

Preponderanza prima ... . . . Libbre 500. 

» 5?»- 



MediA Libbre 516. 



1 1 



E/perita IX. Colla folita gpunra ia bt 
di Libbre 45a> 

prima • . Libbre' < 



Ttotia, e' Pràtici ' 

Seconda . : : ; _9S 4 ; 

Media ... ♦ ss*. 

• * • • ■ 

Efperìenza X. Colla folita giunti furono Lib. $000 

Preponderanza prima . , . Libbre 610. 

Seconda . , * 

Media . . Libbre 6 zi. 



RISULTATI 

detta ter^a, e quarta Caffé dette 
fper'ienxe . 



N. Quelle due .ultime claflì di e/perienze poflbno par» 
gonarfi tra di loro» e colle due prime claflì. 

PRIMO RISULTATO. 

Confrontadole tra di loro rifulta , che confluendo la differenza 
del Meccanifmo nella fòla untuofità de' pernj, che fu adoperata 
nella quarta Claflè, e non già nella terza, tutto il rimanente era 
uguale. Erano gli fteffi pernj, le fleflè Rotelle, lo fteflò Canapo. 
£ pure parlando generalmente non fi feorge alcun divario fenfibile 
nelle refiftenze della terza Claflè di Esperienze, ed in quelle della 
quarta. Paragonando la prima fperienza delle due Claflì, nella 
(Ciane III , effe fu di Libbre , . . . . 77-T 

E nella quarta di 80 . o 

Paragonando le due ultime, nella IIL ClafTe, li moftrò la ref- 
pettiFa renitenza di Libbre . . . f . tfo*. 

E nella 
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E nella IV. di Libbre : 6i*. 

Onde, a prima villa parrebbe, che le materie untuofe pìuttofto au« 
mentaffero, e non già diminuiffcro le renitenze. Ma bifogna confi* 
derare tutte le fperienze iniieme, e le ne troveranno di quelle, in 
cui le relillenze de' pernj untuoli lòno minori. 

Cosi nell' efpcrienza II. della terza Gaffe la re- 
nitenza fa di Libbre » . . . • . I 47»*^' 

£ nella quarta » . 142. 

Neil' Eiperienza III. della terza Gaffe la ren- 
itenza fù di Libbre 218.Ì 

E nella quarta di ..... . 105 . 

Neil' Esperienza IV. della terza Ciane la refif- 
tenza fù di Libbre ***.T 

Della quarta di Libbre 267. 4. 

Neil' Efpcrienza V. della terza Gaffe di Db." 350. 

Del/a quarta Gaffe S*7 . 

Nella VI. della terza Gaffe di Libbre . . 405 . 

Della quarta __££ì_T 

In tutte quelle coppie dì efperienze la renitenza ci apparifee 
minore ne' pernj untuofi. Ma poi viene la fettima fperienza, nella 
quale la co(a va al contrario. Poiché 

Neil* Efpericnza VII. della terza Gaffe la relif- 
lenza fù di Libbre . . . * . 450. 

Della quarta di LibJ*e 459. 

Neil* Efperienza VIIL della terza Gaffe fù la * 

feuftenza di Libbre . . . . . . 511.7 

E della quarta 5t6. 

N^U' Efpexienza IX. della terza Gaffe di Libbre 5 55. 

E Della quarta 5 Sa. 

Sicché di dieci fperienzc comparative, cinque di effe inoltrano 
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la minor renitenza de* pernj aiutati coli' untuofità del grado porcV 
no, e le altre cinque la dimoftrano maggiore. Onde, potremo ra- 
gionevolmente concludere, che trattandoti di pefi di migliaia di 
Libbre, niuna, o <juafi niuna facilità acquetano le Macchine per 
parte di pernj levigati con diverte materie antuofe. Quello riluttato 
è affatto contrarlo alla comune opinione di tutti gli Architetti, « 
Meccanici , i quali gran fbccorfò fi afpettano nell* ungere , e riunge- 
re le -pulegge, ed altre Macchine, nelle quali opera il foffregamen- 
to delle parti. Il comune inganno è provenuto da' piccoli finimenti, 
e macchinette .adoperate ne' Gabinetti con pefi di poche .Libbre » 
Io fletto ho fatte ancora in piccolo delle fperìenze col carico di 
JLibbre 40, di 60, e di 8o t e tal divario ho ritrovato tra' pernj 
aiclutti, ed j pernj untuofi, che fpefio le refiftenze per la fola cir» 
coftanza dell' untuofità diminuivano della quarta parte, ed ancora 
di più, come forfè farò vedere in quella fletta Memoria. Ma * 1* ef- 
perienza, che è la vera guida nelle operazioni meccaniche, mi 
ha cagionata quella ibrprefà, che cagionerà agli altri, che leggeranno 
quello rifultato. Colla guida della detta fperlenza ci lampeggia 
ancor la ragione. Poiché al carico di migliaia di libbre, quelle par- 
ticelle untuofè, che intrufe tra le fcabrofità de' pori, fervi vano di 
piccoli rulli, per diminuire le renitenze, al graviflìmo carico di mi- 
gliaia di libbre remeranno rafe, e cacciate inavantì, lènza, che 
poflàno operare cofa alcuna ne' punti, o fpazietti de' contatti. 

Io non intendo di dire con quello, che le materie untuofe 
non facciano giovamento ad altre Macchine, nelle quali la fuper- 
fide de' due contatti fia confiderabilc , ma /blamente che detta untuo- 
fità adoperata ne' pernj delle pulegge di metallo, fpecialmente 
con pefi notabili riefea inutile a tenore delle fperìenze già regiftra- 
te. Dipende poi da altre clafli di fperìenze il determinare, fe in 
altre combinazioni de' noftri fòlldi, ed in altri contatti molto mag- 
giori 




glori, che non fono nelle pulegge, le materie untuofe diminuifean© 

le renitenze, e fino a qual fegno eflè producano un fimìl' efFetto. 

Ancora rifpetto alle pulegge, I' untuofità potrebbe giovare per 
altri titoli fuori , che per le renitenze , cioè per impedirne la ruggi- 
ne, per fraftornare quelle rafehiature di particelle metalliche, che 
qualche volta ho ofTervato , come pure per prevenirne il logoramento , 
che farebbe maggiore nella lunga ferie delle operazioni Meccaniche. 

A tal fine io credo , che invece delle materie untuofe , la lun- 
ga fperienza abbia infegnato a tener rìnfrefeati i pernj delle ruote 
Idrauliche con un continuo ftillicidio di acqua , che con particolari 
canaletti fi fa gocciolare addotto a' pernj mede fimi. Niente di un- 
tuofità Ci adopera in dette ruote , c col fopraddetto continuo rinfres- 
co ì pernj (i mantengono con un Iuflro particolariflìmo , e con po- 
ca renitenza. Non meno giova detto ftilhcidio per impedire il rif- 
caldamcnto de 1 pernj, e de' rallini, il quale nelle grandi celerità fa- 
rebbe conliderabiie a fegno di facilitar moltilfimo ìl confumo de* 
Metalli . 

r * , I,-,- i 

Molto più e nece/Tark) un fimil rinfrefeo in quelle ruote, nelle 
quali i pernj di fèrro fi fànno girare fopra guancialetti di quercia, 
ì quali fenza tal refrigerio farebbero capaci di pigliar fuoco, quando 
h predone, e la celerità fofTe confiderabile . 

SECONDO RISULTAT 

N. £4. Nelle due ultime claffi di efperienze è fiata alquanto 
variata la proporzione trai femidiametro del foro centrale, e quello 
della puleggia colla femigroflezza del Canapo. Onde per tal ragione 
le refiftenze a' pefì aggravati devono eflèr differenti. Per non dilun- 
garmi in tal calcolo, fervirà di avvertire, che per tal differente pro- 

G porzione 
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porzione devono le renitenze della feconda clafie diminuirfi nella ra- 
gione del Ji : z% per dedurne le renitenze della terza clafie adat- 
tate alle loro leve. Così è fiata formata la Tavola, che unifco, nel- 
la quale le réfiftenze della terza ciane fono regiicrate in due manie- 
re, cioè, primieramente fecondo le fue fperienze, e fono efie nella 
IH. Colonna della Tavola , ed inoltre nella Colonna IV. vi fono le 
ftefie refiftcnze calcolate con quelle della Ciane II , e col Teorema 
delle leve nella detta ragione del |t: z8. 
. -, ^-'-yj f ?- . • • 

T AVO L A 

Delle réfiftenze fperimentate , c calcolate colla Teorìa 
fecondo la Chjfe II, e III (Mie fperienze. 




I 



Numeri 

delle 
fperienze 



II 



Renitenze 
della II. 
ciane 
Lib. Deci. 



85 
16 z 

2JO 
507. 

500 

5*5 
Czx 



III 



Renitenze 



IV 



Refifcalcol. 
della III. 'in ragion re- 
ciane iciproca delle 
Lib. Deci, leve Libb. 



r.tra 



77. 5 

147. S 

269' 5 

350 

405 

450 

5H. S 

555 



I 



7 5 

14* 

207 

*77 
345 
411 

45» 
Sio 
5 5i 



efperienze 
ed iIca!co:c{ 
Lib. Deci.! 




Chiunque 




Chiunque vorrà confiderare la prelcnte Tavola j ed in effa par- 
ticolarmente i pefi della terza, e quarta colonna, paragonandogli in- 
fìeme, e rilevando le loro differenze puff* pofitive, e parte nega- 
tive, fi persuaderà, pienamente, non lò!o della corrifpondcnza di 
tante fperienze regiftrate nella Colonna III con quelle inferite nella 
quarta, ma ancora della precisone del Teorema adoperato in que- 
fta prima fpecie di pulegge, nella quale il pernio fi tien fiffò, mentre 
attorno a lui fa le fue rivoluzioni la rotella. Trà le differenze, niu- 
na oltrepa/Ta le libbre 1 1 ; benché fópra i perni Ciano aggravate più 
mig'iaja di libbre. Le fteffe differenze parte fono pofitive, e parte 
negative, cioè, parte le refiftenze calcolate fono maggiori, e parte 
minori delle fperimentate. La fomma tanto delle prime, che delle 
feconde rilevafi di Libbre 21 once 5. precilàmente . 

Non meno dee ri levar fi , che eflendo fiate variate le pulegge, 
fi in ordine a' pemj, che in ordine alle rotelle, per cfler quelle 
della terza clafie di tempera diveda, la quale induce una diverfità 
nella Superficie de' due (blidi, che ftrifeiano V uno addoflò dell' altro, 
con tutto ciò quefta diverfità delle due Superficie non ha indotta 
una diverfa preponderanza, e refi/lenza. Poiché fatta la riduzione 
delle Leve fecondo la ragione del 31: 28, i rilultati fono cosi uni- 
formi, quali eflér ' potrebbono i fe le* materie fòfiero le medefime, 
come potrà ciafeuno pcrfuaderfénc col confronto della terza colonna 
colla quarta. Onde non par, che fuffifta V opinione di alcuni Mec- 
canici , i quali grandi , ed inevitabili irregoralità temono dalla diverfa 
grana, e qualità de* Metalli. Il Ferro, ed il Bronzo lbno i due Metalli , 
che nelle pulegge fi adoperano. Se adunque efii , benché di tempera, 
c crudezza differentiffima , pure agli fteffi pefi aggravati producono 
fenfibilmente le fteffe refiftenze, potremo argomentare, che non vi 
iìano quelle irregolarità, che da alcuni fi temono. Dì nove fperien- 



Si Teoria, e Pratie* 

ze, quatro ve ne fono, che concordano dentro libbre i . 6 > e ciò 
in migliaia di Libbre di pelò premente. Delle altre cìnque > la pm 
difcordante è di Libbre n , e quella corrifponde al pefo di Lib. 1500. 
Può forfè defiderarfi. un* accordo maggiore. ? 



TERZO RISULTATO 

N. J5. Ora è tempo di devenire alla riduzione delle fperienze 
di terza, e quarta clafle,. per dedurne il decrefómentQ delle refpet* 
tive refiftenze nelle potenze ». a pefi. maggiori . Efeguita. adunque tal 
riduzione, per riferire le refiftenze ad un termine collante > cioè 
al 10000, fi prefenta eflà nelle due anncfle. Tavole. 




TAVOLA 



DetU Refifienze. Libro I. 



Si 




TAVOLA 

Del/a ridurne teli? Refiften^e della ter^a cl a Jfc 
in fan; eoflanti di ioooo* 



i 



i 



Numeri 

delle 
'partenze 

ì 
II 
III 
IV 
V 
VI 

vii 
vai 

IX 
X 



li 



Pefi 
aggravati 



III 



PreponJe- 
ranzi 



Libbre ,, Libbn 



Soo 

1000 

1500 

2000 

2500 

3000 

J5oa 

4000 

45 00 

5000 



IV 



Valoredel- 
'e refrn:tti- 
vereuiten. 



77 7 
x 47 - 

2 

218 - 

JSo. - 
405. - 
45 O. - 

555* - 
605. - 



iJ4* 


f »*4* 






IZJl 


1285 


1187 


I25i 


1228 


1224 


1188 


rij>4 


113? 




n*4 


"i$ 


lop; 


110* 


• 107? 


ro 77 



<eiiltenze 
equabili 




Differenza 
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TAVOLA 

Velia ràdutone delk Refiften^e della quarta cltjfe 
di efperien?e in parti colanti di ioooo. 



I 


II 


NT 

JNumeri 


1) r 


delle 


aggravati 


fpcrienze 


Libbre 


I 


500 


II 


1000 


III 


1500 


IV 


20OO 


V 


2$Q0 


VI 


jooo 


VII 


iSoo 


VIII 


4000 


1 IX 


4500 




5000 



III 



Preponde- 
ranze 
Libbre 



IV 



78 
14* 
205 
z6 7 . 7 

459 

51.5 

5«* 
621 



VaJoredei- 
le refpetti- 
ve reiiilen. 

ii49 

1202 
II 7 p 

«15* 
1156 

1169 
1140 

1145 

iioS 



v 


VI 


Keliitenze 


Differenze 


equabili 






00 


iixi 


~ 78 


1294 


- 92 


1267 


~ 88 


1240 


— 84 


12 ^ 


- 57 


n85 


- 17 


1 '59 


- 19 


IIJ2 


-+ 12 


IIO5 


00 



N. 36. Per poco, che riflettafi alle due e/pofte Tavole, ed in 
eflè (pecialmente alle due Colonne I V , e V, fi dedurrà , che 1' equa- 
bile ripartimento delle refiftenze calcolato nella Colonna V troppo 
fi allontana dalle vere leggi della natura a noi palefate per mezzo 
di così numerofe fperienze. Le differenze regiftrate nella Colonna 
VI, eccetto una fola, (che nella terza Ciane corrìfponde all' Es- 
perienza V, e nella IV Ciane alla IX), aflài chiaramente ci pale- 
fano, che la fcala delle medeume non può eùere una Linea retta, 

in 
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in qualunque modo erta fi concepifea. Ripigliando la Fig. V , 
qualunque femiordinata II z , IH i fi e fatta decrefeere nella Claflc 
terza di parti ^9 e nella Claffe quarta di 27 ~. Cosi nella 
Linea retta m h nasceranno tanti triangoletti fimili, ed uguali tra 
di loro, e fimi li all' intero Triangolo m n B. Or fe, come e flato 
fatto nelle due prime Claffi, fi concepifea una Curva qualunque» che 
Rivolga la. fua concavità alla linea retta m b , farà manifèfto, che 
tutte le femiordinate alla retta faranno maggiori delle refpettive fé- 
miordinate alla curva m d h, e le differenze faranno efpreflc dalle 
linee az, bj, c4 &c. Le venti fperienze, che compongono le due 
Claflì , dimoftrano , che realmente le femiordinate , che doveflero rap- 
prefentare le refiftenze, fono minori di quelle, che fi applicano alla 
retta m h. Onde non altro , che qualche curva concava verfo la retta 
m * h, o con vetta verfo 1* Afte A B può eflèr capace di rapprefen- 
tare le renitenze, fempre decrefeenti in un feniò relativo a" peli , 
o potenze maggiori. 

Nè fàccia maraviglia, che in tante unifórmi fperienze, che fòm- 
miniftrano le differenze negative, una vene fia, la qual difeorda da 
tale uniformità . Nella Clafla III 1' Efp. V contien certamente alcuno 
degli errori inevitabili» giacché ella Ita di mezzo alla quarta, ed alla 
VI , che amendué fono minori , e dovrebbe correggerfi , o col metodo 
delle interpolazioni , o in altra maniera - 

Parlando poi della differenza pur pofitiva della quarta Clafle, che 
vedefi ali" Efp. IX, è fàcile a comprendere, che ancor quefta e un 
poco ecceffiva , e per ora potrà correggerfi pigliando la media tra- 1* 
Vili, e la X , che farà di Libbre 1 tzz. 6 , che in tal riduzione volge 
la fua differenza d» pofitiva in negativa, la qual farebbe dipartì 
9. 66. centefime. 

Concluderemo adunque, che per la ferie di venti_ fperienze, le fc- 
miorii.iate, che poflòno efprimerc le refiflcnze refpettive a'pefi fempre 

maggiori 
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maggiori, non fono applicabili ad una retta» comunque inclinata , ma, 
che fono bensì applicabili ad una curva, la cui convertita fi riferifca 
all' Arte A B. 



QUARTO RISULTATO 

Sulla ricerca di una curva , che pojfa projfmamente effìmere* la 
fcala delle refiften^e trovate colla fperien^a nelle 
-pulegge di prima fpecie. 

N. J7. Benché io fia perfuafiffimo, che il valore delle refluen- 
te trovate per la via fperimentalc non fia efàttiffimo, fpecialmente 
In rapporto alla prefente ricerca, e che eflò meriti di eflèr perfe- 
zionato colla maggior moltiplicata, e fottigliezza delle (perienze, 
pure mi ièmbra, che quella tale efàttezza, alla quale finora ho 
potuto condurlo, fuperando le più gravi difficoltà , fiatale, che me- 
riti quella nuova ricerca. Non è poffibile, chea tal valore fi adatti 
una foala triangolare, non folo per la contrarietà di tante fperienze 
ventilate nel terzo rifultato, ma ancora per la ragione evidentiffima, 
che continuando ad accrefeer pefi , le femiordinate giungerebbono al 
punto B, vertice del Triangolo, dove effe femiordinate fvanifeono. 
Onde a tal punto la refi (tenia nel fuo fenfo relativo farebbe nulla * 

Ma così non può già dirti di una Curva Afintotica, il cui ramo 
non annienta le fue femiordinate, o per dir meglio non le rende infi- 
nitefimc, Ce non che ad un infunila diltanza. Per la qual cola una Cur- 
va afintotica potrebbe foli sfare alla prefente ricerca* 

Ancora nella Geometria ha luogo la maflìma *. che fi applica al 
metodo iperimentale, cioè tentando, e ritentando. Onde ho giudicato 
di cominciare la prefente ricerca dall' Iperbola Afintotica Apollonia- 

na, 
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aa, e fe poi il bifogno Io efiggefTe, fi potrà fcmpre fai- paflfaggio ad 
altre Iperbole Afmtotiche di fuperior genere. 



RISOLUZIONE DEL PROBLEMA 

fer mezzo ài un ramo dell' Iperbole 
Apoìkniana AfwtoM, 

N. j*. Siano O C D < Fig. VI. ) gli afintoti dell' Iperbola 
A A B, e nel primo afintoto C D fi pigli una linea E D, la 
quale efprima il pefo totale delle fperienze nel numero delle Libbre. 
Conducenio alle due eflremita di tal linea le due femtordinate E A , 
DB. Sotto il punto E piglifi una linea E F, la quale efprima gì' 
incrementi de* pefi applicati a* due Cartoni, che nelle mie fperienze 
fono di Libbre 500, mentre tutta la E D è di Libbre, o parti 5000. 
,Pcr rifofvere il problema occorre prima determinare la linea del centro 
E C , la quale facilmente fi determina per le proprietà dell 1 Iperbola 
Afintotìca . 

Poiché al punto F conducali 1* altra femiordinata F G , la quale 
cì efprime il valore della refiftenza col primo pefo, che dicali s=£. 
La femiordinata D B ci efprima U valore della refiftenza dell' ulti- 
mo pefo della ferie, che dicafi B r 

La Linea E B facciafi a a La E F « i 

La E C, che fi cerca B.y. ^ 

Ciafcun Geometra troverà y b rA ~ - « 

R~ r 

Per applicare la forinola a qualche ferie di efperlenze , affamerò 
la quarta ferie, che è fiata forma» con ogni diligenza. Secondo e(Ta 
farà. 

jj b ij4p. r b 1105. a- 5000. b « soo 

H Ondo 
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/n. 2105X5000 — 1J49X500 

Onde lata y =5 i T - ■■■ t= trtj* 

**49- — 1105. ' 

E tal farà il valore della linea collante C E* 

Ora aggrugendo ad eflà la E F di parti 5 00, avremo la C F di 
parti 20^78 ovvero 20379. 

Il prodotto di tal linea per la femiordinata F G ci pale/à la po- 
tenza Iperbolica ss 27491 171. 

Ora eflèndo la linea C D la fomma di ... 19879 

E di • 5ooo 



Avremo I* Afcifla C D, di parti . . . . . 24879. 

Per cui divìdendo la potenza Iperbolica, avremo I* ultima fe- 
miordinata D B di parti 1 1 05 , come realmente vedeft nella Tavola . 
Onde, dividendo Tempre detta potenza per le altre Afcifle corrifpon- 
denti alle fpcrienze, otterremo le corrilpondenti femiordinate per 
le renitenze ripartite per il noftro ramo Iperbolico. Compiendo il 
calcolo per le dieci fperienze della quarta ferie, le femiordinate 
Iperboliche, o fiano le renitenze in parti dieci millefime fi trovano 
nella Tavola fèguente, nella quale vengon prima deferitte le reG£ 
tenze dedotte dalle refpettive fperienze. Poi quelle, che nafeono 
dal prelente ripartimento nel ramo Iperbolico. E finalmente le dì£ 
fèrenze tra le prime, e le feconde. 
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TAVOLA 

Delle fperien^e della quarta clajfe , par/tgonate al 
R.imo Iperbolico, fecondo il Problema. 



.Numeri 

tfdle 
fp èrienze . 


r> • r* i 

Kuultato 
delle ipenea. 
in parti dieci 

milfelime . 


Riluttato del 
Ramo Iperbo- 
lico in parti 
Diecimilldime 


Differenze . 


I 








00 


II 




1 316 


~ 71 


III 


1202 


1285 


- ** 


IV 


H79 


125$ 




V 


1 156 


1228 




VI 


1 156 


J20I 


~ 45 


VII 


1 169 


1 175 




VIII 


1 140 


Ii 5 l 


— il 


IX 


1145 


«127 


18 


X 


1 IQ > 


1 105 


00 | 



1 




N. 19. DaJIa deli-ritta Tavola potrà ciafeuno argomentare , che 
1' ufo del Ramo Iperbolico da .molto giovevole , per accodare i due 
rifultati notabilmente di pili, che non porta farli col ripartimento 
equabile. II che potrà e/Ter manifcfto, paragonando le prefenri diffe- 
renze con quelle della Tavola delle riduzioni di quella ferie di efpcri- 
enze. E benché le discrepanze, che ancora fi trovano del Ramo 
Iperbolico fiano la maggior parte negative, o per dir meglio, tutte 
negative, eccettuandone una fila, pure effe coniiderandole pofata- 

H 2 mente 
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mente , non fono affai fenfibili , giacché la maflima differenza ofler- 
vafi all' Efp. Ili di parti 8j, le quali dovendo paragonarli a parti 
iooqo, non fi crederanno mai di tal' importanza da alterarne nota- 
bilmente le confeguenze. Pur non di meno avendo io concepita 
fpcranza di poter inoltrare un poco più la precifione di quefto me- 
todo , ho voluto tentarne il fùcceflò con nna quinta ferie di efperi- 
enze cfegulta con differenti pulegge, con raddoppiare 1' attenzione 
de' peli, e con includervi i peli delle ftefie pulegge, come fi vedrà. 



DELLA QUINTA CLASSE 

di efperìenx? per indagare le refi/- 
tenie delle palese a' d iter fi 
pcf comprimenti* 

N. 40. Eflcndo io perfuafo, che Te pulegge co* loro pcrnj MG 
fati aire medefime, mentre girano intorno a' Rallini nifi di metallo, 
fiano più perfette delle altre, nelle quali la rotella mobile fi fa girare 
sù perni immobili, ho fatto coltruire due pulegge dì metallo della 
fopraddetta qualità. Le loro dimenfionr fono le feguenti. 

La Circonferenza del pernio fitto della prima pu- Soldi Dea» 
leggia fu trovata di 3. 1 

La circonferenza del pernio della feconda pu* 
leggla di ... . . . ' . , l. 

La circonferenza della prima puleggia nella con- 
cavità della fua gola efteriore di . . . . i*. 

La circonferenza della feconda di . . . «5. »« 

La circonferenza del Canapo di 4 

Furono pelate le due pullegge di metallo, c ri- 
trovate di Libbre ....... ?t, 

t i ; Benché 
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Benché l* aggiunta di tal Defo npn ^J^^P ^SPpMfe» % P erci ° 
fion fia flato confideraio" nelle prime quattro ciuffi di esperienze», 
con tutto ciò, per non omettere diligenza alcuna, ho voluto pur 
confidcrare quefto pefò nella riduzione, clie farò. 

I rifuìtati delle dicci iperienze potranno confultarfì nell' annetta. 
Tavola , ed in cfl'a pure ho racchiufo il calcolo delle refìflenze pa- 
ragonate al ramo Iperbolico, come già è flato fatto nella quarta 
Gaffe . 

Per tal calcolo ho ritrovato, che la linea col- 
tante C E fia di parti "44* 

Che la potenza Iperbolica fia dì • I i"i7°J74 
Che il valore di r fui di porti . ♦ . }66 
La formola analitica per il valore della y fàra la medefimaj 
come pure lo fieno farà il metodo del calcolo per ritrovare il ripar* 
tìmento di queite refìflenze per le fèmiordinate Iperboliche riportate 
agii Aliatoti. Cosi è fiata formata la Tavola feguente. 
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riduzione "quinta elaffe J/ ej^erien^e ih partì dieci- \? 
mille fune delle rejifien?è , cof rìpdri'imento delle medefime ," f 
r . f Spi Iter Miro,. 



Numeri 

delle 
fperienze 







L 



fi,' 

A a 
4 111 



Pefi 
aggravati 



Preponde- 
ranze 



Libbre. LikCenr. 




2000 iit). qo « : 19^ 1171 «> 



Vt ■ A500 Ì44».S> 



500 t 
1000 
1500 



JOOO 

4000 
4500 
Sooo 



.88. 00 
i5x; 00 
234. 50 



Valoredel- 
e rclilten. 
teeoodo 1* 



Refi (lenze 
lecondo il 
! ra mò 



efperienzq , perbolico. 



1419' 14.19 



itti 



471. 00 
505. 00 
550. 00 
55>2. 5?^ 




I2$d 

kiii 1 517 



n 7 tf 
mi 
1085 
105* 



I22£ 



IIS2 

ir 17 

1084 
io5i 



00 

-+52 

1- 11 
-+ 24 

- 4 
1 

00 



N. 41. Merflfc la pfelèfite Tavola rte le confiderazioni fulle 
difFerenze, che nafeono, dall' ufo del ramo Iperbolico, le quali dif- 
ferenze parte fon pofitive, e parte negative. Il che ci dimoitra, che 
le vere renitenze vanno ofcillando attorno al detto ramo Iperbolico , 
con piccole diferepanze, o per la parte pofitiva, o per la parte 
pegativa. 

TU njaflima difcrepanza pofitiva rilevali di parti . . . 52. 

La mali ima negativa di parti 33* 

l Chi 
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Chi vorrà paragonare quelle differenze alle fimi fi differenze delia 
quarta ClalTe delle fperienze , rroverà in quefte una molto maggiore 
approlfimazione al ramo Iperbolico; e di più ritroverà, che, etféndV> 
quelle della quarta Clallè tutte negative, eccetto una fola, in que~ 
Ita quinta Gialle quattro differenze fono pofttive > ed altrettante ne— 
gative. Il che ci palefa la pkcola ofcillazionc delle lemìordinatc io 
queftione. 

Forirunio la fomma delle pofuive, e delle negative, e fotcra- 
eri lo la minor fomma dalla maggiore, le politive fuperano di 

patti- ' ■ * . * » . *'.c <&■ t .- ir ».."' XP W&t; ih |0ltlRit8^ . 

Le dette partì fi paragonino alla fomma delle Libbre, che è 
di 5oo3, in dette libb. vi lì troverà un divario di Libbre 26. 6 , cioè 
della metà del primo, che è una mifura infenjibile tffpetto al totale. 
Onlc que«'ta quinta Gaffe di efperienze potremo aflTumerla-, come 
i! fondamento di tutti i Teoremi fìfici, che dovremo dedurne per 
una lieuriilìmu regola nell' efercizio pratico delle Macchine fempiici. 



. 

Vv TEOREMA x ^ 

N. 4*. Le recente, che r'/j entona ì petnj Beile pulegge non 
fono nella ra&on femplke diretta à? peft comprimerti , come finora 
è fiato Jupofto da' Meccanici. 

Ciò rilevali da tutte le cinque Clafiì delle apportate fperietize» 
c loro riduzione. 
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TEOREMA II. 



il tm 



4Ì« Stento più vanno crefeendo i pefi comprimenti, tanto 
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minori fi trovano le foro refpettive refifien^e in quella ragione , e ri- 
partimelo, che fi dirà. 

Ciò comprovaci umilmente colle cinque Clafli delle fperienze 
riportate, nelle quali a' pefi minori corrifpondono Tempre le reniten- 
ze reipettive maggiori ; e ciò con differenze molto fennbili . Volgen- 
do un* occhiata alla quinta Ciane dell' ultima Tavola, le refiftenzje 
col pefo di Libbre 500 fi ragguagliano a parti . . 141$. 

E colla preflionc dieci volte maggiore, cioè di Libbre 5000, fi 
ragguagliano dette reuttenze a parti . . . . . . io$j 

La differenza è di parti ^65» 

che paragonate alla renitenza delle Libbre 5000 fono all' incirca il 
. terzo delle medefime; e perciò la diferepanza delle vere leggi della 
natura nella prefente materia delle renitenze deve dirli grandifiima 
jrifpetto all' Ipoteli ordinaria de' Meccanici, i quali aflumono le rc- 
Gftenze proporzionali a* peli comprimenti. 



TEOREMA III. 

* * 

N. 44* / decreménti delle rèfifien^e da* pefi minori a? pefi 
madori non pojfono riferir fi ali* andamento di una linea retta collo- 
tata a certe obbhquita. 

Il che evidentemente comprovafi co* rifultatì della quarta, e 
quinta Ciane delle fperienze, come ciafeuno potrà da fe medefimo 
rilevare. 



TEOREMA 17. 

K.;(45. V Ipotefi più giufta, e ragionevoli) che per ora potremo 

afumere 
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mffumete per i decrementi delle reftften^e da' pefi minor} a" pefi mag- 
giori, farà quella di un rumo Iperbolico Afintotico, 

Ciò comprovafi particolarmente co* decrementi delle refiftenze 
calcolati fecondo tal ramo nella quarta, e quinta ferie delle reni- 
tenze, ma più particolarmente nella quinta per le nuove diligenze 
in efl'a ufate con rotelle, o fiano pulegge più adattate all' cfattez- 
za de' rifultati. 

Afliimendo adunque come veri i predetti quattro Teoremi Mec- 
canici, difeenderò ora a rifolvere que' problemi, che faranno utili 
alla dottrina delle renitenze, prima in ordine agli attriti delle puleg- 
ge, che fono una delle potenze Meccaniche, e poi in, ordine alle altre 
Macchine l'empiici. 
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PROBLEMA t 

Data una ferie di efperien^e fatta coli" ufo delle pulegge , 
r con diverfi pefi comprimenti , ritrovare le 
refiftenre a/folute . 

N. 46. Le refi/lenze confiderate finora fono tutte refpettive, 
cioè dipendono da* diverfi diametri delle pulleggc, e da quelli de' 
perni. Dipendono pure dalle grofTèzze de' Canapi, e dagli archi 
delle fteflè pulegge, che vengono a contatto de' Canapi, e da altre 
più piccole circoftanze. Ma per la Meccanica, e per il fuo efercizio 
pratico riefee indifpenfabile una mifura aflbluta delle refiftenze degli 
attriti, mifura riferita, o da rifèrirfi a' foli pcrnj, come fe nulla 
doveflero operare le diverfe leve, che in fatti agifeono ncll' efperien- 
ze medefime. 

Or fi rilevi, che in tutte le fperienze già fìnte, 1' Arco delle 
pulegge falciato dal Canapo c di foli gradi $0 , e perciò ci conviene 

I riferire 



66 Tfotiéf t Pratké 

riferire le fperienzc all' Arco collante di un (èmìdrco!ò > ne! quale 
la potenza, e la refiftenza, operano con linee tra di loro parallele. 

Onde quelle tali refiflenze fperimentali dedotte dall' Arco di 
un Quadrante converrà aumentarle in quella ftefia ragione, in cui 
fono le Corde del Quadrante ai Tuo diametro, cioè, come il 707* 
al 1000. 

Inoltre fa circonferenza media delle due pulegge nella quinta 
Gaffe delle fperienze darà alla circonferenza de' pernj, cioè il fe- 
midiamctro al femidiametro, come Iòidi 15. 96 centefimc, a foldi 
j. o Jf centefimc. Onde nella ragione inverna di tali due numeri 
vanno aumentate le fopraddctte renitenze» 

Per includervi poi il femidiametro del Canapo, che agifcc an- 
cor etto fopra quello della rotella , affameremo nello fteflo modo la 
fua circonferenza, che era di foldr j. centefime. E cosi farà la 
circonferenza totale alla circonferenza del pernio, cioè il raggio al 
raggio come 19- centefime, a i. o 8 centefime. 

Invece di adoperare feparatamente le fopraddctte due ragioni, 
cioè delle corde, e de' raggi, potremo compornc una fola, e quella 
iarà come i numeri i9*>9> c 117. proffimamente, ovvero xi%. con 
precisone maggiore» 

Coti fàciliflima riufeirà la rifòluzfone del preferite problema au- 
mentando i numeri della quarta colonna, nella quinta ferie delle 
iperienze, nella proporzione di detti due numeri uff, a 



i ESEMPIO I. DELL' ESPERIENZA I. 

N.47. Eflèndo il valore della refiftenza rcfpettiva dell' Efperi- 
enza I. di porti 14 19, quelle dovranno aumentarli nella detta ra- 
gione del * 18 al 1919, e così ne rifulterà la renitenza di parti 1*$ Si. 

Ma 
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Ma gravitando i peli aggravati tanto fulla prima , che Culla fe- 
conda rotella, elfi vengono a raddoppiare, e perciò la ragione farà, 
come 20000: 141$, cioè, come 10000 : 709 • Perciò invece di 
1*551- converrà prenderne la metà, e faranno parti 62 71~?. 

Inoltre dovremo avvertire, che i peli preponderanti di tutte le 
refi/lenze corrifpondono non già ad una fòla puleggia, ma bensì a 
tutte due le pulegge, e perciò la renitenza di una fola (ara la 
metà delle fopraddette Libbre, e perciò fi ridurrà a Libbre, © 

parti - JH7~ # 

Che paragonate alle Libbre 10000 fomminiltrano la ragione dcJ 
1000 : ii}. prommamente. Donde argomentafi , che la renitenza 
dell' Efperienza I. farebbe aflai proflima , e quafi uguale a quella , che 
il Sig. Amontonf, ed altri intigni Filici hanno ritrovata colle loro 
fperienze. 



ESEMPIO II. DELL' ESPERIENZA X. 

N. 48. Dovendo pigliare la quarta parte del numero, che rifulta 
dalla fopraddetta ragion compolla, farà colà più sbrigata di afiumere 
ia quarta parte del primo termine, il quale efìcndo di parti 1919* la 
fua quarta parte tornerà di parti 481 . Onde ritroveremo fubito la 
refiftenza aflòluta, aumentando i numeri delle refi/lenze, e della Tavo- 
la nella proporzione del 118: 481. Perciò, e/Tendo ncll' Efperienza 
X. della quinta dalle il valore della renitenza offervata di parti 105;, 
col fopraddetto aumento troveremo parti , o fiano Libbre . . .232?, 
che Hanno dj mezzo alla quarta , ed alla quinta parte de* peli compri- 
menti . Sicché paragonando I' efempio I. col II , cioè i minori peli 
comprimenti di Libbre 500 co* maggiori di Libbre 5000, rileveremo, 
che le renitenze dal j i per cento pa/Tano al a 1 per cento de" peli 

I z compri 
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comprimenti con differenza ben fenfibile , quanta é quella, che corre 
tra i fopraddetti due numeri %i c :j. Eliche non folamente vico 
comprovato il Teorema , che a' pefi minori corrifpondono refiftenze 
relativamente maggiori, ma eziandio vien detcrminato il divario, 
che corre tra eflì, che in numeri femplici falta dal 31. al xj. Effendo 
la differenza di parti 8 , ed effendo quefte parti 8 il terzo proflima- 
wente delle parti z; , indi dedurremo argomento della notabile di- 
minuzione delle refiftenze refpettive ne' pefi maggiori. 

Pertanto, effendo ftati così iiluftrati i decrementi delle refiften- 
ze co* fopraddetti efèmpj, refta ora foltanto, che al prefente pro- 
blema fi aggiunga una Tavola, la qual poffa poi fervire per gli ufi 
Meccanici, come pure per i fuffeguenti problemi. 

In quella Tavola oltre alle refiftenze dalle Libbre 500 alle 
Libbre 5000 de' pefi aggravati, vi ho calcolate tutte le altre, in- 
cominciando dalle Libbre. 100, e continuando fino alle Lib. 10000; 
e non fono paffuto più oltre, riflettendo enere affai raro il cafo, 
nel quale una femplke puleggia fi adoperi per tirar più di Libbre 
10000. Comprenderà bene ciafeun Meccanico, che quando i pefi 
da elevarli fono maggiori, per evitare il pericolo delle rotture, co- 
me pure 1* altro, che le pullegge confumino, e rodano i pernj, 
fempre gioverà il prevalerfi di pulegge doppie, o triple, ovvero il 
fervirfi di altre pulegge feparate, le quali corrifpondano ad Àrgani 
diverfi . Ma quando mai fi daffe il calò d' inoltrare la Tavola a' pefi 
maggiori, allora la fteflà potenza Iperbolica divifa per la lomma 
della linea collante, e del detto pefo maggiore, fomminiftrerà ali* 
Ingegniere, quanto egli potrà defiderare. 

E Ce alcuno dicene, che a' maggiori pefi comprimenti corrili 
ponda fecondo la prelènte Teoria una refiftenza relativamente mi- 
nore, e che perciò metta conto di aggravare una femplice puleggia 
con pefi maggiori, che diftribuire i detti pefi in due pulegge, U 

rifponderà 
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rifponderà , che tali.pou non paiono inoltraci! "infinito per l' 
accennato pericolo delle rotture, e per il confumo, e logoramento 
de' Metalli fra di loro, ma conviene* trfàre ima certa diferetezza, e 
prudenza , per combinare infieme il vantaggio delle minori renitenze 
colla ficurezza dell' operazione Architettonica. 

Per abbreviare nella pratica più che fia potàbile il calcolo di 
dette refifrenze, oltre alla colonna, che rapprefenta le parti centefi- 
nie di un dato pefo aggravato, ve ne ho aggiunta un altra per le 
refiften/e totali, che còrrifpondono al dato pefo, come in appieno 
fpiegherò più d Ltefa mente . 

TAVOLA GENERALE 

DELLE R ES I STENZE DE' SOLIDI PER 
I LORO ATTRITI R ECJ P ROCI, INCO- 
MINCIANDO DALLA PRESSIONE 
DI LIBBRE 100 FIORENTINE, 
S/NO A QUELLA DI 
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LIBBRE 10000. 



I 


II 


III 


■ ' ■ ' 


V 


Numero 
delle Libb. 


Refiften. ref- 
pettive ripor- 
tate al ramo 
Iperbolico . 


Relif. aflòlu- 
te in parti 

cent, per ogni 
Libb. 100 . 


Redi', totali 
aflolute per 
il numero 
dato i 


Differenze 

delle 
medcfime 

1.. » 


IOO 
2 00 

300 
400 


1464 
1452 
1441 
1420 


Si. 1; 
Ji. 91 

fu A 


64. 26 | 

9$> 7 6 
iz6. 72 


n. 00 
31. 00 

■Ji. Oo 



Numero 



7° 



T aria ; § Ptdtké 



I 



Numero 
Ideile Libb. 



500 
600 
700 
Zoo 
900 
1000 

I 100 

1 joo 
1400 
1500 
1 5 00 
* 700 
1 8 00 
x 900 

2000 
1 1 00 

2 200 

2300 
2400 
2500 
2600 



II 

- • 

Refifteo. ref- 
pertive ripor- 
tate al ramo 
Iperbolico. 



1415, 
1408 
1JP7 

i ?7 5 
1 $66* 

xjs6 

*ii* 
XJ26 

xil7 
U07 

IX%9 
• zfo 
x 271 

X 2*2 

x*54 
x»4S 

**37 
122$ 
1121 



III 


TV 

ir 


Refif. aflòlu- 


Kefir, totali 


te in parti 


aflòlute per 


cene, per ogni 


U numero 


Libb. 100 


dato 


*x, 4* 


157. 30 


JI. 2P 


X87. 20 


io. *S 


2 15. 6$ 


jo. 70 


2 45. 60 


io. 45 


274. OS 


jo. 20 


$o>. 00 


29. 9 9 


3*9- 7 g 


19. 76 


*S7- X2 


2*. 54 


Ì84. 02 




410. 48 


2$, IX 


4*6. 65 


2 8. 9Q 


462. 40 


28. 70 


4*7- 90 


28, 50 


5i*. 00 


28. 30 


5Ì7- 70 


28. IO 


$6z. 00 


27. PI 


5 86. Si 


27. 7$ 


610. 72 


27- S9 


**4- 57 


27. 42 


658. 08 


27. 26 


681. 50 


27. 06 


7°J. 56 



I^iftereozc 

delle 
medefimc 



Numero 
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Vette Kefiftenp. Un* L 



I 


II 


III 


IV 


delie Lib. 


Refiilen. ref- 
pettive ripor- 
tate al ramo 
Iperbolico. 


te in parti 
cent.perogni 
Libb. 100. 


«xCUl. COI 4 li 

a/Iòlute per 
il numero 
dato 


2 7 (VI 








2 8oo 


120$ 




7"* 7° 




1 107 




"7(5 "7 é» > 

707. 




X uo 

■ JF 




700. 40 


? I oo 


I l82 


» <f II 




J200 


«174 


2$, *S 


& JO. 4O 




116"$ 


7 a 


8<i- 07 


7409 


1159 


*7* > 


S7X. 42 


2 500 


f 152 


2f. 47 


Xoi. 4< 


Jdoo 


1145 


2*. 21 






Ili* 


25. iS 


5^0. 55 


2S00 


US 1 


25. 00 


£5©* 00 


ipoo 


1124 


24. «4 




4000 
4*00 


»»*? 

IJIO 

s 


24. 6 9 
24. 54 


9*7.** 
100*. 14 




no* 


24. 


IO24, 2* 


4roo 


1007 


24* *S 


1042, 75 


4400 
4J00 
4*00 
47oa 
4*00 


X090 

10*4 
1077 . 
1071 


24. io 

2* 

2* «2 

22, a. 

2?- 55 


1060. 40 
1078. 20 
1005* 72 
Hi*. po- 
lita 40 



Differenze 

delle 
medellme 



22. 00 
21. 00 



i>. 00 



Numero 



1 
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r 


IT 


' III 


IV 




JvciuLcii» rei 


Iveiu. aiioiu- 


ivelil. totali 


delle Lib. 


pettlve ripor- 


te in Darti 

■ % Afta V* 


afTnlute oer 


■ . . ■ * 


cate al ramo 


cent.per ogni 


il numero 




Iperbolico. 


Libb. 100. 


dato 


A. qrv) 




2J. 41 


1147. 09 


5000 


I05 J ' 


2J. 2* 


no 4. OO 


?x óo 

' ' ri.. 




*h '4 


1 1 so, 1 4 






2£. OO 


i i j;o* OO 


JJV" 


ln)j| 


22. 09 


111 li 5 " 


< /« nn 


f O* O 


22. 7* " 


Z220. 00 


5 5 0 V- 


IOx 2 


22. 59 


{242. 45 




t n T ^ 

IO* 


22. 47 


12)0. 5* 




iut 1 


22. ?$ 


127?. 9$ 


< 5? ciò 


1 uuo 


22 1 . 2 2 


1 2 0 y • ^4. 








1J04. 49 


^> 


99$ 


21. 99 


i^ip. 40 




909 


2 I. «7 


*Ì24- 07 






♦ » . / O 


* J4v» 12 


o"joo 


979 


21. 54 


ijo'j. 32 


54OO 


974 


21. Sì 


9* 


6SOO 


969 


21» 42 


IJ92. 30 


660O 


9*4 


21. ?I 


1406% 46" 


67OO 


959 


21. 20 


1420. 40 


6800 


554 


21. 0£ 


14*4. 12 


690O 


949 


20. 98 


1447. 6*2 


7000 


944 


20. &7 


14^0, 00 



V 

Differenze 

delle 
medefime 

17. 00 
17. 00 
16. 00 
16. 00 
16. 00 
io\ 00 
16. 00 
16. 00 
to'. 00 
J5. 00 
15. 00 
15. 00 
1 5. 00 
15. 00 
1 5. 00 
15. 00 
14. 00 
14. 00 
14. 00 
14. 00 
1 4. 00 
14. 00 



Numero 
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tirile Rs/jb»{j; tihn H 




T 
1 


II 


III 


IV 


V 


Numero 


Refiften. ref- 


Refi£ affò] li- 


ftedC fatili 
Avvili. 


uiuerenz* 


ielle Libb. 


petti ve ripor- 


te in parti 


aflòlute per 


delie 




tate al ramo ; cent, per ogni 


il numero 


medefime 




Iperbolico. 


Libb. 100 


dato. 


7100 




20. 76 


147 ?- o/f 


14. 00 


7200 




20. 66 


14.87 < 2 


14. 00 


73oo 




20» 56 


1 <oo. 8 8 


**. 00 


74oo 




20. 46 




*J. 00 


75oo ' 




20. 56 


1 5 2 7. 00 


ij. 00 


7^00 


y 


20. 2$ 


1 5 ? 9. 00 


1*. 00 


7700 


Oli 


20. 15 




ij. 00 


7800 


007 

y 1 


20. 05 


156 ?. OO 


»2. OO 


79oo 


002 

< 


19. 95 


IK 76. o< 


12. OO 


0*000 




19. «S 


1588. 00 


12. OO 


8i 0 o 




19. 75 


lì 99. 75 


I 2. OO 


8*00 


889 


19. ©"5 


16 II. JO 


I 2. OO 


8?oo 


884 


19. 55 


1622. 65 


12. OO 


8400 


8So 


19. 45 


i6ij. 80 


* 2. OO 


05OO 


875 


10. 26 


1645. 60 


I y nn 


860O 


*7* 


10. 27 


1657. 22 


I I. OO 


8700 


868 


ip. 18 


1668. 66 


I I. OO 


8800 


864 


10. oo 


1679. 92 


II. OO 


8°00 


860 


19. 00 


i6pi. 00 


I I. 00 


^OOO 


856 


x8. 92 


1702. 80 


I I. OO 


i^lOO 


85» 


»8. 8? 


1713. 5? 


1 1. 00 


OlOO 


848 


18. 7S 


1725. 00 


11. 00 
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I 


II 


Numero 


Rcfiften. ref- 


ielle lab. 


pettive ripor- 




tate al ramo 




Iperbolico. 


9Joo 


9 A A 

•44 


9400 


*40 


9500 


' «i7 


5600 




9700 


% 1 9 


9800 


82 S 


9900 


821 


10000 


818 



m 

Rcfif.auolu- 
te in parti 

cent. per ogni 
Libb. 100. 



18. 44 
18. SS 
18. 

18. 4S 
iS. 4° 
18. JS 
18. io 
18. 26 




Refif. totali 
aflòlute per 
il numero 
dato. 

17JJ. S8 
174*. 5* 
1757. 5o 

1771. 20 
I784. 80 
1798. JO 
l8ll. 70 
l82 4. OO 



delle 
medefime 

11. 00 
11. 00 
i). 00 
1 1 . 00 
1 00 
ij. 00 
13. 00 
i}. 00 



RIFLESSIONI 
Sulla T svola generale delle Refijlen^e* 

N. 49* Chiunque farà per confidcrare 1' cfpofta Tavola, rilevo* 
ri. Primieramente, che a' piccoli peu aggravati (òpra un pernio, 0 
generalmente tu di una fuperfide circolare , la renitenza trovali proflì* 
mamente uguale alla parte terza del medefimo pelò, giacche al primo 
pefo della Tavola, che è di Lib» 100, gli corrifponde la renitenza to- 
tale della penultima Colonna di parti centefime $2. J4 , cioè, coli 
ftarà il 100.00 al *a.j4, come il pefo aggravato, alla Tua refif» 
tenta. E fe fi vo.'cfle calcolare la refitfenza per una, o due Libbre, 
fi troverebbe la refiftenza aliai vidiia a j J Ccntelime, cioè alia terza 

parte 
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parte i Coincide tal renitenza con quella, che ti Slg. Àmontonf, BelV 
doro, e tanti altri bravi Meccanici hanno rilevato con pìccollffimi pefi. 

Secondariamente , che è bea notabile il divario , che corre , tra la 
preffione, e la refiftenza, quando la prima fia grande. Cosi pig'i.mlo 
il ma/fimo pefo della Tavola, di Libbre 10000, fi rileverà la re- 
fiftenza di 1X26.' E perciò, come già e flato avvertito, la refi/lenza 
de' pefi maggiori fino a diecimila , dirferifee dì 1 5 centefime da quel- 
la de' pefi minori . Il che porta una confiderabile diferepanza . 
Poiché al detto pefo di iòooo la refiitenza Amontoniana equivale 
a Libbre UH* 

E Ja Refiitenza delle mie fperienze equivale a . . 1816. 
con grandifiìmo vantaggio delle grandi operazioni Meccaniche'. 

In terzo luogo , che la prefente Tavola abbraccia', e fòpravan- 
za ancora tutte le refi (lenze, che occorreranno calcolarli nelle mag- 
giori Operazioni. Poiché le refiftenze della Colonna III, e della 
quarta fono afiolure; cioè riportate a' pernj lènza alcuna potenza 
Meccanica. Ma effondo tempre le piccole , e grandi operazioni' aiu- 
tate dalla potenza di qualche Macchina , o fempéice, o comporta ; 
e quella eflenJo moffa dalla fòrza dell' Uomo, o di Animali, con- 
vien ben confiderare , quanti Uomini eflà fìa capace di ben applicare 
alle Tue forze. 

Per meglio fpiegarmì , fia da elevare con una puleggia un pefò 
di Libbre sooo, ed al Canapo fi adatti un' Argano comune. E' 
manifeito , che la preffione fui pernio farà uguale al doppio del pe- 
fo da elevarli, più il valore della refiftenza, la quale nel fuo fenfo 
afioluto farà delle dette Libbre 1816. Ma intervenendo la potenza 
della puleggia, Ce il fuo diametro a quello del pernio fia, come 5 : i t 
allora la refiftenza farà di Libbre . . . . $65 , ficchè 1' Argano 
dee fuperare le Libbre 5000-+ i6$t=$}6$. Ora fuppongafi il fc- 
midiametro del fufò dell'Argano, confederata ancora la lémigroffezza 

K a U 
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del Canapo alla lunghezza del vette , come i : 2 , che i la propor* 

zione ordinaria, «llora la forza, che devono fare i Lavoranti appli- 
cati al punto diremo del vette, dee equivalere a Dbbre 670 , che 
divife per 4 , quanti fono i Lavoranti , che poflbno applicarfi alle 
quattro braccia delle Leve, d danno Libbre 167. 7. La fòrza dell' 
Uomo diverfamente applicata alle Macchine opera di verfamente, co- 
me potrà vederfi in una Memoria d>l Sig. de la Hire negli atti 
della R: Accademia Parigina dei Pag. 135. Ma adattando tal 
forza al cafo prefente, io credo, che un Uomo pofla commodamente 
fuperare un pefo di Libbre i* 7. |. che è qualche cofa meno del 
pelo di un Uomo di ftatura, e grouezza mediocre. Onde, appli- 
cando nel prefente cafo quattro perfone alle loro Manivclle, erte 
tetteranno per fuperare le correnti renitenze. In altri cau la for- 
za di un Uomo, diverfamente applicata, può e/Ter valutata di Lib, 
125, fpecialmente quando perla lunghezza del lavoro, convien 
poco aggravarlo, affinchè regga all' operazione Meccanica, che vico. 
Pettinata. 

Una particolar riflclfione merita la difeordia , che pana tra 
tutte k fperienze, e le Tavole di quello primo Libro , e fomiglianti 
4perienze fatte da' meccanici di gran merito. 

li fig. d' Amoatonf, che fu quali il primo a ridurre a certe 
k£g* la ricerca delie rcliilenze, alficura, che ene (a) nano col- 
lantemente in ragion diretta de' pefi aggravati. Dice inoltre, 
clic in qualunque foliJo poco più, poco meno, le rcliftenze pollano 
"valutarli di una terza parte de* peli aggravati . La itclia Teoria con 
poca varietà anno feguitata lo Sturiti, il Camus, il Belidoro, ed 
altri Autori fino alle fperienze nuovamente intraprefe dal Muflchcm* 

brock, e da lui riportate nel fuo cono di Fifica. (S) 

Con 

(1} NeJU Re»l Atcìdenii di Pingi t"R">* » 

{*) Tomo). Cap.teolo IX. Du ItgcieJWiu 4*f M*di**J EJ.lwi di Lci*U i7f». P**» 
• fiutati. 
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Con dette fperienze egli intende di provare,' che té reififrenze' 
fefpettive da' pefi minori a* maggiori vanno crefeendo in tal modo; 
che invece di fèguire la ferie j, 5 , 7, $, fi adattano pluttofto all' 
altra ferie 3, 7, 10, r*. Intende pure di provare la divertita, ch$ 
inducono ì Metalli combinati con altri Metalli, ovvero con diverti 
Legni. 

E finalmente fà vedere, che in molti folidl , ma ben lifei , e puh> 
ti ,Ia refiftenza riducefi alla fetta parte del pefo aggravato. Nelle mie 
fperienze ho ritto vedere,' che fe'refiffenze relative non crefeono, ma 
piottofto lcemano coli' aumentò di pefi maggiori. 

Ma fe U dotto Olandefc in vece di poche libbre avene Inoltrate 
le fuc fperienze amigliaja di Libbre», come è neceflàrio a difeuoprire 
le vere leggi della Natura, egli fi farebbe accorto, che il piccolo au- 
mento, che egli ha trovato nafee dalla piccolezza de' fuoi pefi. Poiché 
nella prima fèrie delle fperienze egu ha adoperate Once 18 della Lib- 
bra Oiandcfe, che è di onee 16, Nella feconda ferie giunge a libbre 
10. £ nella terza fi ferve delle Libbre 1 y z , ? , e non più. Non do» 
vevafi mai fpcrare , che con pefi cosi piccoli potefle già faltar fuori) 
la vera legge della Natura , la quale efia geiofamente nafeonde alle 
prove delle fperienze fatte in piccolo, (c) 

Vi volevano adunque delle fperienze efeguite. in granJe , come è 
flato avvertito nell* introduzione, per rilevare il vero andamento delle 
renitenze. 

La diminuzione delle refiftenze dal terzo,. al fèllo non è tutta quel» 
la, che può ipcrarfi dàlie diverfe combinazioni de'noftrì folidi, giacché 
In altri Opufcoli io farò rilevare , che efia può ancora diminuirfi fino a 
fei parti ccntefime, ed ancora di più . Ma per l' opera prefente ci fer- 

virà 



(C) Le fp«ricpze del citato biloloto fono tanro in piccolo, che nella primi cJaflc • pcl*i 
gravar* onrincuno dalle once 4, e finifcono alle once 18 . e le rellllciue cominciano dalle € 
drcmjnc, e insceno alle dramme iy Octu dramme ìb q«e' Paefi formano uà' oncia . 



I 



Avvcrtafi di più, che la diminuzione nella quarta Claflè delle mie 
#erienze dalie Libbre spo alle Libb. 5 oco paflà dal N. j j 5 ai x lQ . 

Nella quinta Clafle dal 1 4 1 al 105,. Co* la renitene urebbe di 
«rea Tf dei pelo aggravato di Libbre 5000, Indi è, che la Tavola rap- 
prefenta le refxrten*e maggiori delle vere, non folo per cautela mag- 
giore dell' Architetto, ma ancora perchè vi fono de' foudi, che li adat- 
tano a quella tal diminuzione della Tavola . 

Io mi riferberò in altri Opufcolì a feoprire con gran numero di 
altre fperienze fino a qual fegno porta giungere, il limite delle minime 
reffllcnze colle combinazioni , c mezzi i pia favorevoli a tale intendi- 
mento. Ed allora formerò altre Tavole indirizzate alle minime refill 
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LIBRO W 



Num. 



DELLA MANIERA Df BEN USA R E LA TAVOLA, 
CEN E RALE DELLE RESISTENZE, ED APPLI- 
CAZIONE DELLE MEDESIME ALLE 
MACCHINE SEMPLICI, E 
COMP OSTE. 

Onvicnc negli ufi della mia Tavoli 
ben didingueredue diftercntiffimi cafì. 
U primo farà quello, nel quale P ap- 
plicazione della potenza non accrcfce 
alcun valore alla preflione de* pcrnj. 
ed il fecondo , quando 1' applicazione 
della ftsflà potenza aumenta detta preflione. Diveriìflima è la ma- 
niera di fervirfi della Tavola, o nel primo cafo, o nel fecondo* 
Io non potrò meglio dichiarare il mio ientimento, che con appli- 
carlo a' divern cafi della Meccanica. 

PRI- 




fs m TAris; . 9 PrstZn 

PRIMO CASO, 

fa cui debha fuperarfi la reftjlen^a di un folido y eh fi fa /tri- 
feiare [opra un piano Orientale. 

N. su II primo fempllciflimo cafo farà quello, nel quale un 
folido di un dato pelò debba muoverli fopra un piano orizzontale di 
valida renitenza . Ho aggiunta la circoftanza di valida tefiften^a per 
«Minguerlo da un' altro qualunque piano formato di materia ceden- 
te alla preflìone del pefo, eflèndo chiaro, che in tal caio, non foto 
dee vincirfi la refiftenza del pefo, ma ancora quella di far falire il 
pefo fopra quello fcalino , che il folido formerebbe nell* impresone 
fatta fopra il plano cedente. Sia dunque il piano refiftente al pefo, 
4-3 (fig« VII,) e dal fuo centro di gravità G, per una linea oriz- 
zontale G P, fia applicata, per operare , Ja potenza P, che debba 
incominciarne il moto. 

Si fa, che il detto pefo, benché fone di migliaia di libbre, pu- 
re non dovendo punto contraffare contro la naturai gravità, fe non 
vi fonerò le refiftenze, cederebbe a qualunque minimo impulfo, e 
fi muoverebbe all' infinito, fé potefle fèmpre feorrere per un cerchio 
inanimo della terra. Ma aggiungendoli a tutti i noflri folidi le re- 
fiflenze degli attriti, le quali nafoon dalla fcabrofità delle parti , e 
che fono a Hai fpeflò di giovamento alla frena Meccanica, indi è, 
che, per muover detto folido, convenga fupcrarne la refiftenza. E' 
fnanuefto, che nel prefente efempio la potenza P, che trae il detto 
iòlido , nulla aggiunge alla fémplice preffione , che il medefimo efer- 
dta fopra il piano fcabrofo orizzontale. Giacche eflèndo orizzontale 
la detta direzione GP della potenza, eflà è indifterentiffima rifpet» 
to z tal preffìone, non potendo nè alleggerirla, ne aggravarla, co- 
pie fi vedrebbe in altre direzioni, o fuperiori, o inferiori all' oriz- 
zontale 
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contale. Indi e, che per trovare la refiftenza nel prelente caifb , altro 
non dee farli, che, sfentià iatoQftpelD' A*y»fi cerchi in fronte al 
mcdc'iì«K) reflftemav aflcrtaxa, t/walV, \«h*r , fe tìt^r^ - ìt^tiart:i 
colonna d»lk *.Tavt>la . *iB quando M pefb fvi tm^bt\ ,»*che non è 
regilhrato nella, jJrima ccdo^iia^ altera fi pighMiTpMr* proporzionale 
per mezzo delle diffa«n«e* »"<è^nate daf\.lfte'**iiella colonna quinta, 
come l* efempio ci fpieghcrà. : ^ 

>:> x'-iq ru ^ " - .'.^ 1 ; ! iid «"•?. 

-, / ' n ' ( ! ^£ s ^m p i o: /. .^..b ti «v l 

N. **. Sia dato il pefo di Libbre. 4^'. PìgKando neSa^pr^ 
flia? colonna della Tavola il dato aumero, in feccia aUmedéÉnte nélfc 
colonna IV. fù txqpetà. il. io^i, ^ qnefto ifarEal vaio*:: -della 1 jioten^ 
za, che. aj*p2hto comincia »a>fuperaré la; réu^dhW <km attrito -del 
dato peib., u -. .1 2. ' j :-...< » ■ - - .1 .;"'>.. ?. 

* . i ' . - . , . '* • » 

». 

E J E M P 1 a ~/J* \ i <...:;."IL * 
i.- ... iti.-i ---i ii 3 -.vii. il r.l 
N. 5 J. Ma fe fi aggiungano altre Lìb&re! eWi fimo libbre 
%6$o f allora nel^àltima cotonnaiiaroverà lai «èifiereriza di:Mbtfe 1 7. 
per quel centinaio, che corre. Onde per Libbre $a ftratanti &bbm 
8 once A fi coVi la ; rcftfteiuca; checdovri iuperarli -pet le r dettc 
Libbre 4*50 tornerà di Libbre .'Jw^jonte. èDla . ijualunqueT altra 
fanvm* d fttahfnl tHpIftttJfc parte |iroporzionaic'alU differenza, che 
corre, all' ultima colonna. * V>tf 

■ ' ' ■ : ' ' •''-> V ■ - - - 

C t SECO* 
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SECONDO CASO, 
Het ànsie la fte*Z* applicata, par fnpcrOTt té reffienrs 
<hf piém prifreatsle, debba operare per «ma lì* 
etea obblJqua elevata /opra ? Tifatale , 
ebe pajja per il cetttn di 
gravita. 

N. S4« Sia ora lo fteflb Sòlido collocato fopra un piano orizzontate. 
£ fia d ata la direzione obbfiqua GH(fig. VII*) che redi elevata 
fopra l'orizzontale col dato angolo H G S. Descrivendo col centro 
G il Jcmicircolo verticale E S F con un raggio prefo a piacere , ed 
incontrandoli la data direzione nel ponto H della circonferenza, fi 
abbaili dal detto punto la linea perpendicolare H I, ed allora la dire- 
zione obbiiqua G H farà rifòluta nelle due direzioni G I, H I . La 
prima di c/lc iodica il valore orizzontale della potenza II , che fi ricer- 
ca, e la feconda rapprefenta la direzione verticale IH, colla quale la 
tteflà potenza tende a Sollevare il folido A fi, Il quale per una tale 
azione diminuirà 1' afloluto Tuo pelo . 

Per risòlvere il ordente problema 

Il pefo AB* dicali cp . 

Il pefo , col quale la potenza trae orizzontalmente, come nel 
mfo I, dicafi tip. 

Il Sèn totale e»?. U Séno del dato angolo UGì m'S* 
Il Tuo cofènoGI, dicaSiraC. 

Il valore della potenza O, che debba onerare colla data ob» 
Wiquità, dicafi e=y. c f 

Sari manifesto, che il valore orizzontale di tal potenza farà tss 

S y 

Il Tuo valore verticale farà •= • 

T 

Onde 
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S r . 

Onde, eflèndo diminuito di tal valore il pelò P, reiteri P.- -^p 
Potremo fenza crror feniibile prefupporre , che la refi/lenza pure di- 
minuifea nella fteffa ragione! in cui feema il pefo P. Onde farà 

P: /> t= P~ — "kil quarto termine, Il quale eflèndo al folico tip 
dotto, d darà p ~ 5-7. * Ora ciafeun Fede, che Cai refiltenza è 
uguale lOi prima già dedotta ~ f e cosi abbiamo I equazione 
f v a f — y- y A e perciò otterremo il cercato valere della potenzi 

p p r 



PC-+pS 



" ESEMPIO /. 

N.55. Per applicare tal /orinola a qualche cafo , fia Psffo* 
libbre, come nel cafo I. iia V angolo di gradi 10, e cosi avremo 

/triops. TpriOOO 

Applicando tali numeri allaformola, ne verrà y~ lotfSLibbre, 
che farà minore della prima potenza, che era applicata a fuperare 
la renitenza del pefo con direzione orizzontale , eflèndo eflà di Lib- 
bre iop5 , come è ftato già detto. Ma in altre direzioni obblique 
maggiori la potenza, che dee fuperare la refiftenza, è maggiore, co- 
me apparirà dall' efempio feguente. 



ESEMPIO IL 



R $6. Sia I* angolo di gradi 30; Così farà CtzM. 

farà S Soo 
U certo fari come nell' Efempio I, giacche il numeratore del!» 

L a frazione 



frazione Pfrt non Involge il valore dì alcun feno. ( Co/npito ilcaf- 
cob-(WVS^*1iSbV*, U cn?' e* maggiore di Libbre- 1095 '. I? che 
rniét*>f*eanàùviglài;ii !iC &è Ia.potenM r <*e opera obbliqùamentc ! , 
in parte è aftlkafa M frllevam- ilipef© con ^direzione vèrtice, ed 

due azioni ne' piccoli angoli fono minori-dejfa potenza, che tragga 
nrnncdtatatViehte 2 per affezione orizzontale. Ma *quarÌdo la dirézìort 
^.SÈJ^f^ 1 ^-^^^? * oiù, còme nel prefente cafo, allori 

fylccmeW orizzontale. 1 1 



COROLLARI Ò~ L 



N. 57. Vi farà adunque tra quefti due angoli di gradi 10, e 
éfc gradinò \nr^àh^bfe , 1htct , rrtédìo > cdl \juale? tnièrìdcJ una potenza , 
non/ farà* uè maggiore, nè minore y ma preèilamente faràps f*' • 

Per rinveniré^tiri tal angolo' Invece di > mettafi />, •* fi fac- 
cia incognito il>aloro d* G«. 



A vr "e*. • . PfT ' « . ."■ 

,vremo .così > t= - ^ .— . , 

-.il,.. * « ' • r ~+ ^ V ( 7 a»CO 

Onde, Tìdiicendo al Sòlito una tale equazione, efla ci tornerà 
«li fecondo ffculo, e-Ie 4ue -dué rabici Tararmd ' : 

Per applicare tal* equazione a' cafi particolari , invece di allume» 
ce il valore di P di LibT3re ^^460©. *- 

E quollo 41,^ -di I^bre,,. «j 1 ^*» ^r,emoja^operac,c gl^altri. 
due termini, icoo, c z;8, che hanno la fteilà ragione, 
a^e.eflcnlo;^^ «. iU ; .1 pf.., 
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Ih tale Ipojefi facendo il» feno totale T dj parti toooj avremo^ 
C s= 891 , che. è il feno di 6jV e perciò il grado" cér&to far* 
di .26*. 5 1*. /La feconda radice ci palefa il valore di Cdi parti iooo^ 
e^ , perciò il feno dell* angolo cercato p farà =3 0.0. Gioè alla line» 
orizzontale avremo lo fteflò valore p, che all' .angolo di 2.6'. $z*J 
come fi fà. , > 







COROLLARIO II. 



* . • •• -.. • ♦ • • • • , ' , :»*.•. . ' • - * ' *• 

N. 58. Adunque per. 1* efercizio pratico . de' Meccanici volen- 4 
do .tirare ^.pefoj ^cavitante su. di iniziano orizzontale, farà fem- 
pre meglio il difporre la potenza ad una direzione obbliqua, Iar* 
quale , non ohrepaflì i detti gradi z6\ quando fi tratti di ua 
pefo di circa libb. 4600. Ma variando i pefi» varia pure il valore 
dcjl* angolo, edj i fuoi limìtj, i quali fi rendono fèmprc più. larghi , 
quando la . proporzione trai pefo, «e U re/iftenza fari minore, com* 
fi 'vedrà. 



COROLLARIO III- " " 

- .. : . - v - /, 

N. 5 9. E ficcome i limiti, di tal proporzione fono di cen- 

télimc, e'dt 18 firhili parti, elponehdo femprc il pelo , corrìè ìoo, 
cosi pigliando prima -, poi £ y poi -, ne nafeeranno angoli dif- 
ferenti. 5 

Per la prima Ipotefi farà P £3 z. p =3 r * ' Onde avrema- 

PT ^.ì * f - ' f I ; ^ 

P*-*- -p* . -~ ' f . . , . ~ . -. > -e::*; -k 

Per le quantità racchiufe fotto il fegno radicale avremo 



Teorìa, e Pratici 



Attratte dal primo termine, cioè da £ lanciano ( £, *toÉ es- 
traendone la radice farà j- 0 . Or quella aggiunta a £ 7 ci rende 
C ft= r, cioè quando la potenza trae orizzontalmente. Ma detra- 
endo £ da ~ reueranno i , cioè il feno di 800, che corrilponde a 
gradi 5j\ i*. Onde farà 1* angolo della potenza di l*\ u\ col 
quale detta potenza operando, fupera la reticenza colla Ueflà cner- 
già, con la quale la fuperava tirando orizzontalmente. 

Se fi faccia P e- 4, p ~ 1, allora 1* arco, che determina r 
•obliquità della potenza , farà di 2 4'. 

E finalmente adoperando P fc= 5. /> 3 t,M f arco di 22*. 
Onde, quanto il pefo è maggiore, tanto è minore I' arco dell' ob- 
bliqultà, dentro dèi quale la potenza traente farà minore, che non 
tiefee colla femplice direzione orizzontale. 

Il calcolo, dal quale deducefi , che I» arco nelMpotefi di P: p % 
«me 5: 1 ila di gradi xt* : 19* è il feguente. Confiderando la 

formola Cira T a *1 Xiooooo e 9 6t$s profllmamente. 

I termini lòttopofti al fegno radicale fono, come fiegue 

J}g 

Onde detraendo firi ». 0015 , cioè Ji-, Da cuìeftraendo k radice, 

hn._^ .x. - r> ~ ^ » — • M * dovendoli moltiplicare 

per 100000 reftano k . . j8 7 |. 

Aggiungali II primo termine • 9^155 

La lèmma farà « tòòòx7 9 come e/Ter 



■ 
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4 ere i perche una delle due radici dee uguagliare il féno totale • L* 
•cceflò di a 8 Centimillefime nafcc dalle frazioni tralafèiate . 

Ora fé al primo termine ••• §6t$$ 

Si detragga il valor radicale • • . , • • • 1%H 

Reiteri 1* altra radice di C =» pziSz, a cui 

derefi 1' arco di 67*. ed il Tuo complemento , die è 1' angolo 
cercato a a". */. 



!/ COROLLARIO IV. l**>* ^ » - 

N. do. Oltrepaflàti poi 1 limiti di quell' arco» allora la potenza 
dee Tempre aumentarli In modo tale» che quando eflà tirerà con 
direzione verticale oppofta alla direzione de' gravi, allora eflà ha 
bifogno di una fòrza uguale a quella del pefo, giacché cefTa allora 
ogni direzione orizzontale , e tutta la fòrza non può con fumarii) 

che elevando il pefo . In fitti, Ce nella fòrmola > ce ■ 

facciali C — 0 , il valore di J t=T, allora la fòrmola rette ri 

P/>T 
■> c P 



COROLLARIO V. 

N. fi. Se poi la potenza, invece di operare con un angolo 
•levato fopra T Orizzontale, debba operare con un* angolo depreuo 
lotto la medefima, quale può concepirà V angolo S G O, allora 
nella fòrmola non altro divario nafeerà, che il trasformarli in ne» 
fatlvo U valore p S del divisore, e coti per tal caio la fòrmola 

farà 



«» . - Trofìa, f frafitÀ' 

fah * g . P C~p / C06Ì fem P re ^potenza f?T* W r ?rf 

finito di quetla , che «Io • fteflcr folido muòveva ortòonhlfrlente? Ed 
c cofa cuttofa,che allora la potenza divergerà infinita, quàAdò' Vara 
HC =0/>S . Poiché allora eden do il numeratore' divH© per o, -i! va- 

loVe^rrà infinito. Tal cafo accadera, quando farà C'q 

Onde, fé fuppongafi P —4. avremo il valore di C « 

1000 t a oo — . . — — — 

7= =77717. s tiz U df $ « fcp4l... 4 : *' Onde U G*. 

no, cioè 1* angolo SGO, fotto al quale la potenza è infinita, farà 
41.75». s*'' . .. - : > 

| ^ Quando, poi il valore d"r j>$ comincia» ad cfler maggiore, di PC,' 
ajlora la potenza- palla dalla parte, oppoita, per, elier 'negativa. E 
cosi la fua obbliquità farà racchi ufa nell* angolo oppiato al primo. 
QG F, Ed in tal lènfo ancora „ quando (ya ( nira il vaiorc p S)i e reitera - 
PC= Pi 1 , fi rcltituirà la potenza :=/>, ma 4alla oppoila 

* ' r "'-i 1 

PROBLEMA II. ; '■ 

r ■■ ■ 

Date le ftejfe cofe, determinare la minima reftfteh^a, fhc 
proverà la potenza applicata ad un angolo obbli- 
quo, e qua! fta tal angolo* 

N. €x. Conviene in quefto luogo rifolvere un problema, che 
J^4itf<ìtìf ognora, per poterlo paragonare^' precedati cpcolbrj. Si 
£ dunque dimoftrato, che una potenza, che trae un folido collo» 
^ato inaiano orizzontale, con direzione pure orizzontale, fe inco- 
,rninc)a ad .elevare una tal direzione, giungerà ad ,un tal angolo» 
,€ol qualg o^qua/ncnte traendo, jfìfente & fteùa refiftenza , .comj 
1 i dimoftrafi. 



V 
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difnoftrafì a! N. k 7 . Inoltre è dato dimoftrato» che l f Arco •com- 
prefo traile due azioni uguali ila di 28 . 4'. come al N. 59* Eflcn* 
do adunque minori le refiitenze. intermedie, fi domanda per van* 
tao g io della Meccanica, qual Ila qucll* angolo intermedio tra o, e 
28°. 4', col quale 1' -azione- della potenza Ha minima» 

Si ripigli la forinola del problema , : nella qnale la potenza, che 
tira obbliquamente vien nominata .y. E' flato dimoflcato al N. 54» 

p t r 

che farà y ss Or fi rifletta, che efTendo coftante il nu- 

PC-t-p S 



meratore di tal frazione, allora la y arriverà al minimum, quando 
il divifore fia un maximum. Sarà adunque più facile la foluzione 
del prefente problema, fe e/To 'fi 'rivolga a trovare il maximum del 
diviiòre , nel quale però convien cfprimere il Zeno , ed il cofeno per 
mezzo d' incognite , come realmente fono in quefto problema . 
- Facdafi pertanto il feno — Per efprimere il cofeno in termini 
omogenei, farà = yf V* — ^ . Onde il maximum, che fi cerca, fa- 
rà relati vo alla forinola P V 1 '* - ? » f PZ- Effe facciafi e=y. Onde 

differenziandola farà d y = pd z „ JL P ( T* ~z»)~ TXzzdz. 
Onde farà p c= pd%> la qual equazione riducendo al 
folito, avremo 1 ^ - * « 

Cioè - .Tal farà il feno, fotto del quale il 

divifcre e /*/ muffano , e 1* azione della potenza dlvien la minima» 
Se adunque facciafi P: p come 4 : 1 (giacche qui ferve la fola pro- 
poreione ) e fe il fen t otal e facciafi di 10, 000 &c, avremo in primo luo- 
go la V* px p =3 V* I7 -3 4. 12 ?i. proffimamente . 

Dividendo per tal radice il feno totale , avremo in fecondo luo-j 
go il feno cercato di parti ..... 2425348 proffirnamentc. 

M * Nello 



Nelle Tavole Trigonometriche H fimo proflimo è* a f *• a* t col 
corrifpGnde 1424X63. Onde il feno cercato è un tantino maggiore» 

La foa differenza è parti . . . . 485. 

II feno ai 3' è di parti *4*7*S?. 

Differenza da z* a *• di parti .' ahi. 

Onde facendo, come i*aa: 48$, coti 6o", al quarto termine, q ue £ 
to farà di 11". che vanno aggiunte a tal angolo; e perciò efio con 
ogni precifione Qui di 14* a*. 11", Tempre nell' Ipotefi* che fia 
Pi p ss 4: 1 

COROLLARIO L 

r 

N. 63. Curlofiflìme fono due combinazioni. La prima, cne 
tal angolo è quafi la metà dell* arco comprefo traile due uguali azi- 
oni, etfèndo flato dimoftrato, che quello era dì 2 S? 4* nella prefen- 
tc Tpotefi al num. Se dò intervenga con precifione, o con una 
grande approlfimazione, non è qui luogo d" efaminarlo, badandoci* 
che non vi fia errar fenfibile. Onde ancora nelle altre Ipotefi (fel- 
la P alla p, fervtrà pigliare la metà di quell* angolo. 

Coti neir Ipotefi del ]: 1 1' angolo vantaggiofo per la poten» 
za farebbe di 18*. 26' 

Neil* Ipotefi del 5: r farebbe di rr. gradi minuti 
cioè la metà degli angoli calcolati al N» 55* 



COROLLARIO IL 

f 4> La feconda curiofà combinazione fi e , che- I* angora 
«ol quale una potenza depreflà fotto il piana rUcnte una refiftcnza 

infinita 
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infinita: è il complemento dell' angolo di mafllmo vantaggio alla 
potenza applicata con elevazione allo AefTo piano. Poiché è flato 
già dimoltrato al N. 6 i , che 1" angolo depreflò c di 75. gradi. 58 
minuti, che è il complemento di 1 4. gra.-.i. 2. miri. Ciò fuccede in 




COROLLARIO IIL 

N. 6$. Indi nafee una curva delle prefentì azioni, o reni- 
tenze , che cosi di patteggio mi piace di accennare . 

Poiché fu BA (fig. Vili.) il piano orizzontale , fui quale trag- 
fafi il dato folidò, il qua! folido pst facilità fuppongatt riconcen- 
trato fui punto K. Facendo centro in tal punto, de/crivafi con qua- 
lunque femidiametro K Z il mezzo cerchio ZHM, e tal femidia- 
mctro ci rapprefenti la refiftenza del moto orizzontale del dato foli- 
do . Si pigli la verticale K P quadrupla di K Z , eflà efprimerà la 
fòrza della potenza , quando opera verticalmente , come è /lato ri?o 
vato. Cominci la curva di quefte refiftenze dal detto punto P. 

De/crivafi 1* angolo HK a di 28. gradi 4. minuti, e fimiimen* 
te la potenza farà f= K a , e perciò la curva dovrà pattare per i 
due punti a, H. Defcrivafi I* angolo bKH di 14. gradi 2. min., 
c la linea K b patterà per il vertice p della curva. 

Deicrivafi 1' angolo retto b K Y , e farà K Y V afintoto della 
curva, giacché fulla linea KY la reiìftenza è infinita. La curva dal 
punto H al punto y deve in qualche punto G avere un fletto con- 
trario, per poterfi accettare all' afintoto col ramo Gy. Onde tutta 
U curva krà PG ap HGy. 

~ v M » CORO- 

V 



et XTe#kt> ir Pratica 

COROLLARIO IV. 

N. €6. Avendo determinato I' angolo bKH per mezzo dell* 
Analifi, non ho voluto tralafclare di farne il confronto coli' ufo del- 
le Tavole Trigonometriche. In fatti ho calcolato, qual fia la fomma 
di 4 C S nell' arco di 14 gradi, 2- minuti, ed ho ritrovata tal 

Comma di parti . • 4i** IO « 

Ho dedotta la fteflà fomma con 14'. i* che è . 4 123 10. 5* 
V ho pur dedotta con 14". iS che è . » . . 412*10. S» 
Onde è manifcfto, che il maximum cade fotto 14 gradi, 2 min. 
e che aumentando, o feemando un fol minuto, la fomma viene 
a feemare. 



COROLLARIO V. 

N. 67. Reità ora ad e&minare di qual valore fia 1' acquifto, 
che farà la potenza per fuperare la renitenza coli' angolo t bKH, 
che fuppongafi cflère di i4. gradi 2. minuti n". 

Per un tal" efàme fervirà, che u applichi a' fuoi numeri la 

forinola^ =5 

PC pS 
Abbiamo P ~ 4^00. p 53 x 15 o. 

C = $701548. S =s 2415^48. Fatto l'opportuno conteggio, 

fcrà y =? 9000000000 ^ ^ corrH * pon( i e a fr a i profllmamente 
47*44<*SS 

a Libbre . . . ni5. 
Ma era la potenza applicata orizzontalmente di Lib. \ M °» 
Onde la potenza viene a fgravar(i di Libbre 4 35» 

che 



1 
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che non è affai notabìl vantaggio, ma pure, che forma un acqui!"- ^ 
to a ragione del per cento, che nelle grandi operazioni divie- ' 

ne (cnfibile. 

Deducefi taf ragione formando 1' analogia . 

Come 1150: 11 15 ss 100: al quarto, che farà di 97* 0 
fimamente. Onde il complemento farà di J. Lab. 



r 

COROLLARIO VI. 

• - * • - 

N. 6 8. Dal primo, e fecondo problema, e dalle applicazioni 
fatte co' loro Corollàri poffono dedurfi alcune regole pratiche giove- 
volifórrtc alla Meccanica, quando in effa trattafi di applicare una 
potenza ballante per fuperare una refiftenza, che generano gli at- 
triti di un folido, che dee sdrucciolare fopra un piano orizzontale, 
e tali regole fono. 

I. Che la direzione orizzontale della potenza non e la pia 
favorevole per fuperare detta refiftenza. 

II. Che nell* Ipotefi del pefo all' attrito, come 4: rU direzio- 
ne vantaggioliffima farà quella di' 14 g™di. * minuti, di elevazione 
fopra 1* orizzontale . 

III. Che ali* angolo di gradi. 4 minuti, la renitenza riefee 
uguale a quella> che la potenza niente nella direzione orizzontale. 

IV. Che da quel grado fino aila verticale la refiftenza crefee 
notabilmente del doppio, del triplo, e poi finalmente def quadru- 
plo fotto i gradi 90. Onde, quando g!i Argani per varare una na- 
ve, o per tralportare un dato pefo in generale fono troppo elevati, 
cioè fopra i 2® gradi. 2 minuti, efii provano maggior refiftenza, 
clie non bifogna. Io mi fon trovato a vedere delle operazioni in 
quella parte affai fvantaggiofe , dicendoli da taluno, che bifognava 

tirare 
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tirare con notabile elevazione, perchè così la re/Iftenza e minore, 
per efler follevato il pefo dal piano, come fe quello follcvamento 
non cagionale alla' potenza una particolar refiftenza. 

V. Non convien mai applicar la potenza con un angolo depreuo 
lòtto l'orizzontale; perchè cosi le refi (lenze divengono cosi grandi, 
che finalmente all' angolo di 75 gradi 58 minuti , efle divengono in- 
finite, e ciò per il contrailo, che la potenza genera comprimendo il 
fokdo contro il piano. 

VI. Ed affinchè gli Architetti abbiano una cbiariffima idea , ed 
Un Canone certiflìmo nelle loro operazioni , tralafciando le direzioni 
deprefle fotto l' orizzontale, che fono tutte da evitarli , e calcolando 
(pio le refiftenze, che (offre la potenza ne* diverfi angoli elevati, 
faranno quefte calcolate in una Tavola di cinque in cinque gradi 
/(òpra la Bnea orizzontale. Per maggior facilità fi fupponc il pefo 
aggravato fui piano orizzontale di Libbre 4000. Onde la refillen- 
?a orizzontale Cuti di Libbre 1000, che faranno rapprefentatc dalle 
parti del ieno totale . Quella Tavola è calcolata colla foiita formoli 

pei?*; 




TAVOLA 



Digitized by Google 



Dette Rrfp*ze. Uhn IL 93 




N. 69, Nella Tavola non è inferita la minima azione della po- 
tenza motrice, giacche i gradi r$ Ceno i più profumi, ma realmente 
«ili fono ftati dimoilrati di 14. gradi 2. minuti 11". Onde formando il 
calcolo per tal angolo, ed includendovi le parti decimali delle Lib. , la 
minima azione equivale a Libbre - - $70. 1. Decima . Qui la dif- 
ferenza dalla direzione orizzontale è di Libbre $0, e non già di 3 5 r 
come nel Corollario V, perchè in quella Ipotefi H dato pefo è di fole 
Libbre 4000 , e prima ócevafi di Libbre 460©. 

Balla 
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Dalla prefente Tavola dafcuno rileverà il valore delle refiftenze 
a'divcrfi angoli di elevazione della potenza, come pure, che fino a 
30 gradi potrà efler lecito all' Architetto di collocare la direzione del- 
la potenza, giacche ne' gradi intermedi dal o fino a jo la potenza fi 
accolta a Libbre 1000, ma quando P operazione è grande, dee procu- 
rarli, che P angolo ha il più vantaggiofo , che fi pofià, a tenore delle 
circoftanze. 

La fiefia Tavola fomminiftra 18 punti per deferivere la curva 
del Corollario III. fino al punto orizzontale H. Il fuo andamento 
corrifponderà a quanto è (lato rilevato in detto Corollario. 

La confiderazìone di detta curva non è puramente Teorica, 
giacche potendoli efla deicrivere in grande a molti punti, gioverà per 
dedurne a qualunque angolo dato la fua remittenza coli* ufo di una 
lcala, e di un Comparto. Una tal coltruzione potrà renierfi generale 
per qualunque dato folido. Poiché la fcala fi fà uguale a 4 r*»ggi del 
cerchio , e può 'dividerà* in tante parti , quante fono le Libbre del dato 
folido. Allora con tale icala, e colle fette fi trovano le Libbre in quel- 
la linea obbliqua, che dal centro del Cerchio va ad interfecarfi colla 
curva già deferìtta. 

Tralafcio molte altre regole, e compenfi, che un Ingcgnofò Ar- 
chitetto fa ritrovare da fé, adattandogli a' cali, che a lui fi prefentano. 



TERZO CASO 
Detta pr'ma chffe ài refiften^a y nel quale un fato pejb 
collocato [opra un Carretto , 0 una Le^a fta ti» 
rato con una data obbliquita racebiufa dentro 
T arco delle due uguali rcftften^e . 

N. 70. Il prefente calò è eomunilfimo nella Meccanica, mi 
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pét beri rìfolverlo vi era [bifògno de' Corollari già dimoftrati. £' rea!» 
inente confueto nella più rozza Meccanica, che la potenza traente fia 
doppiamente aiutata atrafportare un dato pelo. Eflà aiutali in primo 
luogo coli* ufo delle ruote , o grandi , o piccole . E' pur fòllevata dalla 
direzione obbltqua elevata fopra il piano orizzontale, non eflèndovi * 
carro, o carretta, alla quale le Tirelle non fiano attaccate in un 
punto più balio , che non è la potenza motrice de' Cavalli, Bovi, o altri 
Animali avvezzati agii ufi della Meccanica. Onde, dovendo quelra Me- 
moria enere indrizzata alla pratica de' Meccanici , benché dozzinali , 
mi fembra ben fatto di fciogliere in prò de* mede/imi <mefto problema. 

Sia dunque Mm, Nn (fig.IX) uno di que' Carri, o Carretti, co' 
quali per mezzo di quattro Ruote uguali Rr, Rr &c. vengono a 
trafportarfi i più pelanti Macigni. Formali per elfi un timone HA 
elevato fbpra l' orizzontale del punto H, al quale accomodando un 
giogo G g , ed adJoflìindo il medefimo ad una coppia di Bovi , o altri 
Animali , per mezzo di erti fi fanno trafportare de' gran peli , /penal- 
mente quando il loro camino è piano , ed orizzontale. Gonducendo la 
linea H h , che pa/Ta per il punto H della fofpenfione con direzione 
orizzontale, 1' angolo AHh fi è appunto quell'angolo di obbliquità, 
il quale io fuppo igo racchiufo dentro 1' arco delle due uguali rcùf- 
tenze, nel fenfo già fpiegato qui dianzi. 

II pefo aggravato fui piano del Carro fia P . Ma ficcomc pefa 
ancora il Carro, aggiungali il fuo pelò ancora, e tanto il pefo del 
Macigno, quanto quello del Carro intendo di efprimerlo colla con- 
fueta lettera P. 

Sia adunque tal pe/b di Libbre 5400, al qnale corrìfpondono 
nella Tavola le partì centefime 25, cioè il quarto del pelò totale» 
Onde farà p t= Libbre 850. 

Or pongati 1* angolo di gradi 14, il cui fèno ~ *4 2 » 

Il Ceno del complemento . . e= 97 °- 

N Onde 
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P p T 

Onde ripigliando la forinola .y a pc _^ pS *c fccendo la 
effa T a 1000. C = 970. i- a z 4 * 

Fa 1400. >> a S50, tornerà la jy di Libbre ffaj r che farebbe 
il valore della refiftenza -,, fe la potenza dovefle operare fenxa 1» aiu- 
to, delle ruote ^ Supponendo ora „ che il Diametro del tufo fia a 
quello della, ruota, corti* 1:5, la renitenza diminuirà nella ragione 
del 5:1. E perciò. e/Ta non farà pni di Libbre 82 ma della fua 
quinta parte,, cioè, di Libbre 164 f . E niente più vi vorrebbe, 
quando realmente fone lifcio il piano, della ftrada orizzontale.. Il che 
però mai non fuccede, enenda foggette le ruote, che foftengono 
gran peli, ad affondarli,, e poi fempre falire un* altezza per fuperare 
quel piccol gradino, il quale non è piccolo in paragone della reGf- 
tenza, che oppone al trafporto. Le fteHè ghiaje, di cui fon ferri- 
nate le ftrade ben regolate,, formano ancor efTe de' continui faltì, 
che pur debbono fupei-arii dalla falita delle ruote.. Un tal genere di 
refiftenza porta: tutta il pefo ad elevarli quali fopra un piano incli- 
nato ,. e per quanto quello, fia di tenue elevazióne,, pure farà fem- 
pre una parte confiderablle del dato pefo , Ma e/Tenda tal materia 
aliena dal prefente trattato » la ometterò r e foto farò rilevare a' 
Meccanici, che quella parte dì re/iltenza, die nafee dal contatto, 
e mutuo ftrofìnamenta della fuperficie, affai li diminuifee , e ren- 
defi pkcoliflima col rneccani/ma delle ruote- 



QUARTO CASO 

Bel primo genere di refifien^ay nel quale la potènza tra/porta 
il folido per un piano elevato [opra V Orinante 

N. .71. Quella quarto cafo inclule la Teoria delle refi (lenze 

applicate 
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applicate al plano elevato, o inclinato, che è, una delle Macchine 
(empiici. Ciaicuno comprende, che neppure in quello calo la po- 
tenza <r^Meaccrefee alcuna predone al dato pedo, per farne au- 
mentare la renitenza. Quello problema efigge, «he trovifi il valore 
della potenza, la qtuk operi colia fua direzione parallela al piano 
elevato, e che porta fnperare la refiftenza della gravità, e quella 
pure della confricazione delle partì fcabroiè de* noftrì folidl. Pre- 
mettero alla Abluzione del Problema i due Lèmmi feguenti. 

. ■ ••• l. '' 1 - 

t . » 

LEMMA I. 

Ss un folido ftk Collocato f opra un piano ìnblinttto , fora Ifi 
fua gravitazione ajfofuta, atta refpettiva perpen- 
dicolare al dato piano , come il fen to- 
tale, al fero del complemento delt 
angolo a? inclinazione . 

N. 7*. Poiché, come fi fa da tutti \ -meccanici, ««ducendo 
dal centro di gravità G del dato folido P (6g. X.) una verticale 
GH, che d efprima il pefo, o gravitazione aflòtota, ed un' altra 
Bnea indefinita GM perpendicolare al dato pianò, c finalmente 
deferivendo la perpendicolare HM, che farà parallela al piano, al- 
lora la linea GM ci efprimerà Ja gravitazione rerpettiva dd folido 
contro il piano inclinato BA. Ed cflendo QH aHa GM,come il 
fen totale, ai cofeno dell" angolo HGM, che uguaglia 1* angolo di 
elevazione BAD, ne nafcerà V accennato Teorema. 
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LEMMA IL 

9 effe Me Tpotefi del primo lemma, fari il fin totale al fem ielP 

angolo f inclinazione, come la gravitazione affokta 
r alla gravitatone refpettiva per una linea 

parallela al dato piano . 

N. 7$. Poiché eflèndo nel triangolo GMH la linea MH pa- 
rallela al piano AB, ed efprimcndo la forza laterale della totale, 
e verticale GH, e nel tempo fteflò effondo il feno dell' angolo 
HGM, farà il f en totale GH, al feno del fuddetto angolo HGM 
c= B A come la gravitazione anoluta del Xolido , alla- fua ref- 
pettiva, in fenlò parallelo al piano inclinato. 



COROLLARIO I. 

■ 

t 

N. 74* Lidi è, che prefeindendo dalla refiltenza, fe al cen- 
tro di gravità G fi applichi la potenza n per una linea Gn paral- 
lela al piano, ellà, per foftenere il foliio, che non trafeorra all' 
ingiù per il piano BA, dee follenerc una fòrza proporzionale alla 
HM. Qnde chiamando al lòlito il fen totale s T, il feno dell* 
angolo d* inclinazione s=j J, ed il pelò, o gravitazione aùolutadej 

folidb t= P, ùrà erp-reftà la potenza IT per — \ E dicendo al 

folito il feno del complemento =3 C, la gravitazione perpendicolare 

al piano farà efpreflà per < ~. 



■> COR- 
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COROLLARIO IL "» 

N. 7$, Includendo poi la confiderazione delle refiflenze, é 
còfa chiara, che effondo trattenuto il folido alla difcefà dalla refu* 
tenza del piano, la potenza n farà pure alleggerita, come nel Te* 
guente problema» 



PROBLEMA I. 

Efendo dato il pcfo di un folido, e la fua ajfoluia refifièn%*; 
determinare la reftften^a relativa ad un dato piano. 

N. 76. Sia, come dianzi, il pefb aflòluto =J P. E potendo 

C P 

per ora fupporre le renitenze proporzionali a' pefi, farà P: ~p 

C $ ^ 
al quarto termine, che direrrà « qucfta farà la rcfiflenza 

refpettiva, che fi volerà. 

Sia il pefo P di Libbre 3400, e convenendo a tal pefb la ra»' 
gìone del 100: x$ , o fia del 4 ; 1 avremo la refiflenza aflòluta in 
tal cafo di Libbre 850* 

Or fuppongali dato l' angolo di 14. gradi > il cui fèno farà 
a 241., ed il cofeno=3 570. Tefliito il calcolo ^ tornerà la refpet» 
thra renitenza di Libbre U$. 

PROBLÈMA IL 
Data la re/partita rejtfien^aj determinare la potenza, che dee 
Sollevare il foltfo fui piano inclinato ► 

N. 77' La gravitazione del "folido parallela af plano inclinato^ 

. ! non 
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non comprefe le refiftenze, fari a _ . Mi Eccome la potenza 

applicata dee aumentar*! per Ja rcfpettlva refiftenza, cflendo quella 

c P , i 

- .y- avremo il valore della potenza, che dicafi y colla fegu- 

ente equazione y - — ^ C -j-. Si daranno tre cafi differenti, 

il primo de' quali fia, che il primo rermine dell' equazione fia mag- 
giore del fecondo termine. L* altro, che il fecondo termine fuperi 
il primo. Ed il terzo, cafo farà di uguaglianza. Converrà ricercare 
nel cafo dell' uguaglianza, qual fia l'angolo, che le competa. 



COROLLARIO L 

N. 7t Supponendo — e= abWamo PJ* « C />. Onde 
Jn tal cafo avremo il Teorema, che così (tara il pefo totale, al 
pefo della refiftenza relativa, al piano orizzontale, come il feno del 
complemento, al feno dell* angolo d' inclinazione. Per ritrovare taJ 
angolo, avremo J=» y/ J2 _ qT Onde abbiamo t equazione. 

P Vj» - c* e: C/>, la qual' equazione, e/Tendo ridotta, ci pa- 
le* ^ valore di C c= r - * La qual formola adatterc- 

pio a divene Ipoteu. r 

La prima di P; p ~ 4: 1 , che è il cafo dell' addotto 



pio. Onde av« m p C « q „ ^ „ ^ 

V I; 4. izcen. 1 * 

feno corriiponde 1» angolo di 75 gradi. 5* min., c perciò I* an- 
golo di elevazione di 14 gradi, ft minuti. 
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La feconda Ipottfi fia quella comunemente ulata feconda le 

lperienze Amontoniane r nelle quali fi fa P: p r come J : x. Onde 

$000 ?ooo* 
la formola faraCzs — — -3 54 8j, a cui corrii- 

V l0 5* IÓ * miI - 
pondono gradi 71. 34 minuti- E cosi l* angolo dell' inclinazione 

farà di 18 gradi. iS minuti. Etto fecondo il Belidoro è dell' iitel- 
Ùl mUura all' incirca. Poiché egli lo trovò di 18 gradi. 20 min. 

, 5000 

La terza Tpotefi faccia P : p = f r r. Onde farà C fcs ... 

V 26 

Ed efTendo tal radice di 16 t= 5. ©99» ne dedurremo il valore 
della C di 9806, a cui compete l'angolo di 78 gradi 41 minuti, e cosi 1*; 
angolo d' inclinazione di u gradi 19 minuti. 



, — — — 

COROLLARIO' II. 

N. 79. Nel comurr fiftema de* Meccanici I angolo dell equilibrio- 
tienfi collantemente di 1 8 gradi 1 9 minuti . Ma e/fendo flato verifica- 
to col grandiffimo numero delle mie fperienze, che elfo è variabile 
fecondo i pefi aggravati, per ben tifo! vere il problema del Corollario 
I, convien ricercare nella mia Tavola generale la ragione, che compete 
a P, e p al dato pefb' da collocarti.. 



COROLLARIO III. 



N. 80. Se poi il problema volefle rifolverfi al contrario , cioè 
dato I* angolo, al quale accade 1* equilibrio, fi voleflè dedurre il va- 
lore della renitenza P, allora ci vale la fteua formola, purebè fi 
fupponga" incognito il valore di p. Onde iàrà, 



I 



ìo4 ' Trarla; e Pratici 

O ( P* -+ />») a T* P*i 

P S 

Cioè fatte le riduzioni, avremo p ss Ma fi fa eflére, co- 

V» 

me il raggio alla Tangente, così C : S. Onde foftituendo fari 

P* e 
p sa — j-, cioè trovato 1" angolo, in cui la potenza fa equilibrio 

colla refiftenza, fi troverà detta refiftenza, facendo 1* analogia, co- 
me il fen totale alla Tangente dell' angolo trovato, cosi il pefo af- 
fòluto, alla refiftenza aflòluta, cioè riferita al piano orizzontale. 

Così fuppongafi 1* equilibrio fatto fotto 1' angolo di 18 gradi 
ip minuti, farà la tangente diparti del raggio zjj, cioè proflìma- 
mente il terzo di P. 

Suppongati f equilibrio all' angolo 14 gradi z minuti, farà la 
tangente di parti *4P9, cioè proffimamente 15, cbs è il quarto 
4el fen totale, come deve effere. 

Finalmente fia fatto 1' equilibrio coli' angolo di 1 x gradi. 1 9 min. , 
la tangente farà di aooi , cioè proffimamente il quinto del raggio , 
come elfer dee. 



QUINTO CASO 
Del primo genere ài refiften%* y nel quale la potenza motri- 
ce opera /opra un piano elevato con direzione ob- 
bliga allo fiéjfo piano. 

■ 

N. 81. Quanto è (tato già dlmoftrato intorno ad una potenza \ 

che opera con direzione obbliqua refpettivamente al folido collocato 

fu di un piano orizzontale, come potrà rilevarli nel caio fecondo, 

tutto potrà debitamente applicarfi al cafb prefente. 

Nel quale ila la linea GF elevata fopra il piano Gn, fui 

quale 
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quale il folido è collocato. Onde rifolvendo la fotti GF nella FE 
perpendicolare al piano, e nella GE al medefimo parallela, farà il 
fen totale, al fen dell' angolo FGE, come la potenza cercata, a! 
quarto termine, che dee detrarfi dalla gravitazione refpettiva de! 
folido . 

Sarà inoltre il fen totale, al cofeno di detto angolo, come U 
potenza motrice, al quarto Termine, che come nel cafo fecondo dee 
uguagliare il termine antecedente. 

Onde fia il feno dell' angolo FG E £=r / 

Il fuo cofeno — r. La potenza cercata ss y. Avremo adunqnc 

r - f ~ y Ed eflèndo la gravitazione refpcttira del folido ss 



PC , PC sy 
- , avremo il primo valore ~ 

T > x T 

PC / y 

E facendo P: p s=-^- — —jT> al quarto termine, eflb fri 

Sarà inoltre T: * ss -f^-» Ed eflèndo tal valore uguale àlV 

antecedente, avremo ^r* 5 » ~r> - -jr~' Che riducefi ad 

9 =3 £ — . Or quefta equazione non differifee da quella del 

Pc-*-ps 

fecondo cafo, fé non che nel 'valore del numeratore, fl quale in 
quella è ss PTp f ed in quefta è CpP. 

N. 82. Applicando il preferite problema 'a qualche Ipotefi ; 
da 1' angolo del piano inclinato di gradi #. 

Quello della direzione della potenza di gradi *o. Avremo C £} 
Q90. e sa p85. /sa 17J. 

Il pelò P al làuto di Libbre 3400, 



toS Tforia, r Ptatki 

La 'refiftenza p di libbre 850. Sarà adunque y =t 

$$0X3400 X 850 *, 

0 ' » — TZ — Z Libbre Si 8, che e il valore della po* 

tenza, che nelle date Ipoteli trae obblìguamente il folido collocato 
fopra il piano elevato* 



COROLLARIO L 

N- %u Se poi fa potenza dee operare con direzione inferiore 
al piana inclinato», allora il fecondo termine del dtvilbre fi dee 
trasformare in negativo, e cosi Apponendo, che i due angoli liana 

C fi P 

i medelimi r che dianzi* avremo y w — - . Adattando tal far- 

Pc*-ps 

mola agli ftefli numeri, ma detraendo- Il fecondo termine del divi? 
fere dal primo» li troverà, y s= Libbre 8j>tf. 



COROLLARIO IL 

84. Se la direzione detta potenza Ha parallela atta bafe del 
piana inclinato, allora il fua angola farà uguale all' angolo del 
piano inclinato» e perciò eflèndo nella forinola C zz c t eflà per 

r C fi P 

quella cala particolare ci darà v sr — . „ 

PC~pt 

Sia per elémpia l" angola di gradì 8. 

In tal cafo abbiamo C 'ss 900. r =: rje* 

Sia P come dianzi di libbre $40 ov Sia p di libbre 850, avn> 

ino la forinola numerica y — — — - 4CK> — 

J400Xi4oo — 850X1*9 ~ 

J COROL- 
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COROLLARIO III. 

N. 85. Il cafo della potenza infinita accaderà , come nel cafo 

T p 

II, quando Pc =5 />/. Cioè quando farà c eq f ~ , che ado- 

v P x />» 

perando gli fteffi numeri , tornerà di parti 1428, a cui corrifponde 
T angolo di 14 gradi. 2 minuti. Onde il cercato farà di 75 gradi 
58 min. fotto il piano inclinato, appunto come nel Corolla. Ili del 
fecondo cafo, giacché la fòrmola è Ja medefima. 

Onde 11 cafo della potenza infinita e lo fteflò, e porta Io ftcf- 
fo angolo di 7 5 gradi. 58 minuti, o la potenza obbliqua inferiore 
fi riferifea al piano orizzontale , oppur a qualunque altro piano ele- 
vato l'opra 1* orizzontale, purché la Tagione di P: p fia la medefi- 
ma, ma varierà quando tal ragione farà differente, purché tal ango- 
io fi rifèrifea al piano, o a' piani elevati. 

SESTO CASO 

Velia prima clajfe dì refiflen^e , nel quale per un fian» 
elevato fi faccia fa/ire un Cilindro molile attorno 
ad un pernio. 

N. 8(5". Diverfiflìmo è quefto cafo dall'antecedente, giacché ivi 
I folido fi fà ftrilciarc elevandolo fui dato piano, e qui il Cilindro 
portafi fempre a contatto fullo llcflò piano, mentre nel làlire il fuo 
pernio, va girando attorno all' occhio, che col mezzo di due tirelle 
portafi alla potenza, che deve elevare in tal modo il Cilindro. 

Sia un Telaio CFED (fig. XI.) che ci cfprima un piano 
elevato fopra 1* orizzontale, ed in efio fia un Cilindro A B imperniato 

O 2 co* 
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co' pcrnj centrali A a, Bb, a' quali corrìfpondano due anelli di fcr-i 
ro attaccati alle due corde AM, bm, le quali fiano avvolte alla 
Bilancia Mm, che le unifca infierne, e nel punto intermedio S di 
detta Bilancia fia applicata la potenza II; che dee far falire U Ci- 
lindro, fuperando la refiftcnza della fua gravità, e dell* attrito del* 
le parti. 

Ma ficcome la fuperficic del Cilindro nel girare attorno a* fuol 
perni va tempre a contatto del Telaio , non accade alcun moto re- 
lativo, c (blamente un tal moto fuccede in ordine a' due perni, 
che vanno Tempre girando attorno agli anelli, o fiano occhi delle 
Tirelle . Indi è , che la rcfiftenza dee diminuirli nella ragione dei 
diametro del Cilindro al diametro del pernio. 

Per fuperare 1' effetto della gravità , farà la cercata potenza y — 

P S 

— . Se dovcflè fuperarfi tutta la refi/lenza , eflà farebbe ? e 
ps C P 

"^p"-*- — f — » come nel problema II del quarto ca/b. Ma dovendo ella 

diminuirà nella ragione di que' diametri, fiano quelli come D : d. 

~ , PS Cpd 

Onde avremo y ss — — u- 

T TD 



ESEMPIO 

N. 87. Se fia P £= $400, p e 8$o. D : d e j;i,cf 

angolo dell' elevazione di 20 gradi. In tal* Ipotefi farà C s 939* 

PS C t> d 

S c= J41. Onde avremo _ . e Libbre 11$ 9, c= i57» 

T TD 
Sarà dunque la fomma,doè la potenza.? c= Libbre. 

Nel cafo però, che il Cilindro debba lafciarfi fdrucciolarc per il 
detto piano inclinato, allora la refillcnza divien negativa, e la for- 

mola 
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PS C p d 

mola farà^ 5=5 ■ _ - — ■ E cosi nel!' addotto efempio 

detta potenza farà di Libbre 1002. 



COROLLARIO I. 



N. 8 8. Se il CiMndro avertè il pernio fi/Tato al fuo anello ia 
modo, che non potefTe in eflo rivolgerli, allora la fuperfide cilin- 
drica ilrifcerebbe fui pi-ino inclinato, e perciò la fua renitenza &- 
rebbe quintupla, cioè di Libbre 788. che aggiunte, o tolte dal pe- 
lò refpettivo di Libbre 115^,. ci prefentano la potenza, che, o dee 
folle vare il Cilindro, o dee ibi tener io nello feenderc, come a ciaf" 
cuno farà evidente. 



; 

COROLLARIO IL 

N. 89. La fteiTa formola, fupponendo in eflà ignoto 11 valore 
di />, e nota al contrario la potenza atta a reggere il Cilindro nel- 
la fcefa iniziale , o a follevarlo ncll' iniziai falita , ci farebbe cono* 
fccre il valore della renitenza p. Cosi mettendo ad cfpericnza un 
dato Cilindro, e cercando il peib per impedire la fcefa, e 1' altro 
per cominciar la falita, la loro femidifferenza d paleferebbe la re- 
fillcnza p, 

_____________________ 



l 

1 



SET- 



> 
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SETTIMO CASO 

Prr ;/ ^r#«© t (r»f>r refiften^a applicata ad una macchi- 
netta ufata per ejìrarre, o per Introdurre nelle 
fantine le Botti del Vino, .ed altri 
r '-vi. 



1 , N.. 90. Faro menzionò eli quello fettimo cafo tanto più vo-~ 
fén'tiérf, quantocché la macchina accennata è una di quelle, che 
fòffro.np piccoliflìma renitenza, come fi vedrà. In efia combinanfi 
fnfreme i vantaggi del piano inclinato, quelli dell' Arganetto, c 
«jh'elft finalmente delle pulegge, -che fono tre delle Macchine fem- 
plicl. (fig. XII.') Sia adunque ABC D un piano inclinato appog- 
giato nel fuo fianco fuperiore A D ad un telaio collocato vertical- 
mente O QNR. In efio ali* altezza della Botte contraflegnata FE 
fi collochi un' arganetto ben imperniato A che porta girare ne* Tuoi 
occhj rinati nelle duè travét'té in M) m. Tale arganetto abbia, o 
due manivelle, o una rota Pp, nella cui circonferenza fiano incas- 
trati de' manichi , per applicare in elfi la potenza motrice . Ne' pun- 
ti" à, b fiano attaccati immobilmente due Canapi,? qnali paffino 
'lòtto là Botte, e circondandola apparivano ne' punti fuperiori G, H. 
! I)a tali punti li portino al fubbio dell' Arganetto I M , fui quale do- 
rranno avvolgerli per eflèr tirati dalla potenza applicata alla ruota. 
Girandoli adunque quella dalla potenza, fi avvolgeranno al fubbio i 
due Canapi, ed in tale avvolgimento il lòlido Cilindrico efpreflò dalla 
Botte farà obbligato a falire, llando fempre fermi i Canapi inferiori. 

Defcritta cosi 1* operazione della Macchina, lia dato il pelo 
della Botte s= P, 

Sia dato 1' angolo del piano inclinato, ed il fuo lèno f. Onde 

P S 

avremo per le cofe dimoftrate - uguale alla forza della falita 

L del 
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del pelò. Ma ficcome tal pefo e tirato da detti Canapi, egraviteri 
tanto fulle eftremità immobili , che fopra le mobili , la fua fòrza fà- 
1 P S 

ra la metà cioè ss -—.Quella farà la preflione, che rifèntono J 
due pernj" • 

Mettendo il diametro de' pernj, a quello della ruota, come 
à\ D, ed il pelo, alla renitenza, afioluta, come P: p f fai P: p ss 
p s P s 

77": — y che farà J a renitenza rcfpettiva, e diminuendo quella 

nella ragione di D ; J, abbiamo la renitenza ss £ll ^ 

zT D 

Sia pure il raggio della ruota , al raggio del fubbio , come R: ri 

P S 

La gravitazione rcfpettiva -jjp* va diminuita in detta ragione. E 

così la potenza, che fi domanda per elevare il pefo della Botte, 

, , P S r 
farà - — 
27 R 

Se adunque 6 tratterà di far falire il dato pefo, allora 1* inco» 

gnita^ t= -~. Ma fe trattali di farlo difendere , fa* 

zT R zTD 

ti y t* PSr — JjJL 

ESEMPIO, 



Sia il pefo P di Libbre ioooo, al quale , fecondo la colonna 
IV, della Tavola, compete di renitenza p Libbre i %z6 . 

Sia 1' elevazione del piano di gradi jo , onde il Ceno S == 5oo. 

Sia D: J, come io: i. Ed avremo Ìli s* lj?z5XlXs * 

'. »:up t ~imhq f r.M .oruiiH#. r * > iXiffXia,, 
Libbre 45. 6 decime, che riipetto a libbre ioooo, che ù devano 

elevare 
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elevare, è una ténuiflima refiftenza, come ho già avvertito." 

Supponendo ora R : r, come 6 : i , otterremo —jT^- t= 
10000^5X1 ^ Uhhrt 4t7> Aggiungi Libbre 45. 6 decime, 

29X6 

per cagione della refiftenza , otterremo per il valore della potenza y 
libbre 461, perchè il dato pefo pofia rarfi falirc per il dato piano 
inclinato. 

Attribuendo alla forza d* un Uomo, che opera per mezzo de 
manichi della detta ruota , libbre U5 , quattro lavoranti tireranno 
libbre $00, cioè più della potenza già calcolata. Sicché combinan- 
do infieme le varie operazioni di quefta Macchina , e la tenuità del- 
le refiftenze, fi ottiene nella Meccanica, che quattro fole perfone 
maneggiano, pipe iàono falire un pefo di Libbre 10000, come e 
irato fuppofto. 

Nella difeefa poi, la potenza, per reggere pefo, farà di Libbre 
37*. Ma giovando in tal cafo le refiftenze, fe fi Afferà (labilmen- 
te la ruota con yna manivella attraverfata, e fe il canapo, o i Canapi 
fiano cosi obbligati a fdrucclolaré lungoni fubbio immobile, avendo 
fopra di e/To due foli avvolgimenti, quella refiftenza farà tale, co- 
me in appreflò fi dirà, che un* Uomo folo farà badante a reggere 
1' enorme pefo di Libbre 10000. Ma non eflendo ora il luogo di 
tali particolari refiftenze, le riferberò in appreffo. 



AVVERTIMENTO. 

N. 9*. Vi farebbono da confiderarfi nel prefenté calò le refiften^ 
se de* Canapi, e quelle, che nafeono da* rifalti del piano inclinato, 
che non (ara mai levìgatlffimo. Ma i primi, quando fiano ufati, c 
logori &an» tenue reuftenza, per eflerc avvolti ad una femJpcriferia 

di 
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ài raggio confiderabile. Se poi il piano fia levigato, e riunito colla 
lolita maeftria , non avrà rifalli sì grandi da opporre una gran refit 
tenza. L* eflènziale di quello cafo è, che panando la Botte Tempre 
a contatto coL piano, fenza alcun moto relativo , manca così quella 
refiftenza, che in alcuni cafi fuol efler notabile. 

Avvertafi in oltre, che quando ancora la ragione del pefo alla 
refiftenza, cioè di P : p fi voleflè adoperare come il 100: x$, o 
altra proporzione, non per quello il valore della potenza farebbe 
notabilmcte accrefeiuto. 



LIBRO III* 

DELLE RESISTENZE DEL SECONDO GENERE, 
NEL QUALE LA POTENZA AGGRAVATA 
AUMENTA LE PRESSIONI. 



L EMMA. 



Num. pj. 



? A fomma di una progreflìone Geo- 
metrica Sfinito, i cui 

^^Sl!§ termini abbiano per numeratore l'uni- 

t&l**M " ' C denominatorc Ic potenze di 
■^•jy^fe una data quantità crefeenti all' infini- 
t0 cogjj efponenti de* numeri naturali 
»> *> 3) 4> &c, è uguale ad una frazione, il cui numeratore fia 



H4 Tforhlyc Pratkà 

pur 1- unità, ed il divifòre fia la prima, quantità diminuita dell* 
unità . 

Sia la data quantità » a, ed il primo termine deifa progrefiion 

Geometrica ss-, e gli altri fufleguenti all'infinito fiano i> I- , 

a a 1 a* a* 

all' infinito, io dico, che la fomma di tali infiniti termini fa- 
rà 

a — r 

Poiché fi fa, che detta ferie è uguale al prodotto del primo 
Termine nel fecondo, divifo perla differenza di detti due termini, 
più il primo termine. Onde eflèndo i primi due. Termini -» — » 

il loro prodotto farà ss ^ . La Ipra differenza ss ~ - Rido- 

a* a a* 

ccndo allo ftefTo denominatore % avremo £_lf_Hl2, per cui divi- 

ti 

dendo avremo ~ f<J _ Ed aggiungendovi ii primo termine, 

il valore di tutta I* ferie Jàriw -V - . Or fe il primo 

I <€ a (a—i) r 
termine fi moltiplichi per (a~ r>, tanto nel numcrarore, che nel 

divifòre avraffi ~ jr^—^ » Eflèndo adunque comune il dominatore 

delle due quantità, avremo fempre "~ 1 , cioé_JÌ- ; cioè 

— » come dovevau dimoftrare* 

4-X 



COROLLARIO L 

N. 94» H valore di a f o fia in numeri interi, o contenga 
pure delle frazioni, va!e allo ftefTo modo per il valore della dimof- 
trazione, e perciò il Teorema fi verifica in qualunque fpecìe di nu- 
meri, qualunque fiano le toro frazioni. 

ii ■ i a. 

{ . • ■ i • ' ; ,' • .» . 

COR- 
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COROLLARIO II. 

N. p*. Applicando il Lemma a* numeri interi» ne viene in 
confeguenza, che la progrelfione Geometrica, nella' quale il primo di vi- 

fore fia il 2, cioè ~, c poi vada fegukando co' termini -Jtyii 
ftc. all' infinito, abbia per foma 3 ~ , cioè ~ =3 J. Onde la 
fomma della ferie farà t=aU' unità > 

Se la progreffione farà i ì ••- JL &c. , &ra la fua fom- 



ma — 

^«4 llf!i? 3llJX- ! 



Se Cui Ì-> JL» ^-&c., fa fomma farà» -y, e così all' 
in6nito in qualunque data progreffìone. 

Lo ftefio accaderà, fe il divifore farà frazionario , per efempto di 
2. 2 9. centellini . Poiché allora la fomma farà. s= * Quefto cafo 
accaderà più fpeflò, che i numeri interi. 



COROLLARIO IIL 

N. 9*. Se le refiftenze fofTero coftantemente la parte terza del 
pefo aggravato, come lo fuppone 11 Sig.d* Amonton», U BeJidoro, ed 

1 ■ 1 1 

altri Meccanici, allora la .progreflìone farebbe sa ~ -m. -h — 

,5 5 2 il 

&c. , la cui fomma In confeguenza farebbe te . Onde al 

pefo aggravato converrebbe aggiungere la fua metà per aver la poten- 
za. Cosi fe il pefo aggravato fo(Te di Libbre 200, la potenza moven- 
te dovrebbe efière del valore di Libbre 300, e così difeorrafi degli 
altri cali. Ma la verità già dimoftrata con fi gran numero di fperi- 
enze ci obbliga a rinunziare alla cortame frazione , dovendo quefta 

P 2 cifer 
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efier variabile, come vedefi nella Tavola generale delle refirtenze, e 
perciò abbandonando.it metodo de' predetti .Autori , dovremo feguire 
il nuovo metodo delle frazioni variabili, come fi vedrà. 



PROBLEMA 

Determinare te refiften^e del fecondo genere , nelle quali 
U potenza desinata a fuperarle accrefee nuova 
prejftone a' due/òffè, che fi contrariano. 



*■ 



N. 9j. La Tavola generale delle refi/lenze unita al Lemma 
antecedente già dimoftrato ci apre la ftrada a poter calcolare il valore 
della potenza, che dovrà applicarti, per fuperare le refi/lenze di fe- 
condo genere. Per la glufta applicazione di quello caio, fia una puleg- 
gia femplice FDGE. (fig. I.) fofpefà immobilmente al punto fino 
C. Se alla medefima fia applicato il pefo P, c Ce V oppofta potenza 
n debba operare per linee verticali, come i pefi, è cofa manifèfta, 
che oltre ali* energia del pefo P , un* aumento richiedefi alla potenza 
n, per fuperare la refiftenza def cónfregamento. Ma tale aumento 
fi aggrava eflo pure fui pernio K . Onde feguirà una nuova com- 
prendone . E quando ancora a quefta farà accordato il fecondo au- 
mento, a quefto pure aggiungali la fua proporzionata refiftenza, e 
procedendo eoa! all' infinito , fi formerà una progrefiìone Geometrica 
di termini infiniti , il cui numeratore può farfi ss i , ed il divifore 
anderà aumentando le fue dignità fecondo i numeri naturali . Coin- 
ciderà adunque tal ferie con quella del Lemma, cioè denominando li 
primo divifore ss a., la ferie farà ~ ~ +- ^ *- ~ & c . all' 

» a ** a 

infinito. Ma e flato già dimoftrato nel Lemma, che la fomma di 

tal ferie è femprc uguale ad — - — . Onde moltiplicando il dato 

a — i 

j pefo 
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pefo per tal frazione, avremo ir vero valore delia potenza. IV thè 
fi voleva. ' .\«/ . v . r » 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 
AL PRIMO CASO. 

N. 9$. Ci (la dato il pefo P di libbre $00, al quale nella 
Tavola corri/pondè la refiftenza di parti centefime 31. con una fra- 
zione» che qui fi rralafcia. Dividendo le parti 100 per 3 1. otte*» 
remo il diviibre di 3. 7. decime. Onde nel prelente caio farà « 

E togliendone P unità, fecondo il Lemma, tederà la fomma 
di tutta la ferie » ir. Per tal frazione dovremo moltiplicare il 
dato pelo. Onde la refiftenza, o la potenza impiegata per Supe- 
rarla , farà di Libbre 172. La quale aggiunta alle Libbre 500 ci da 
I' energia della potenza di Libbre 6.7 a. 

Supponga/!, che il diametro della rotella a quello del pern^p 
fia, come 6 : 1. Onde diminuèndo in tal ragione la refiftenza 172» 
refterà di Libbre a 8. 8 decime. Onde, fe la potenza dee operare 
colla lèva della puleggia, efTa per fuperàre così' la refiftenza del 

pefb % C del fbftregaitiento' , dovrà .equi vìvete a tlbbré 5*8/8 deci. 

r •• • e •• •. . . • ■ : . ... ' . •> r: • 



APPLICAZIONE ÙEL PROBLEMA 
AD UH SECONDO CASO. 

, ' ? ; 1 . * » ■ '- - ' *->*if - '-' I ' 1 ' x -' * 

N. $p. Suppongali il pefo' P di Libbre $óóo f al quale nel- 
la Tavola corrii'pandono le parti centefime z}. 28, che fòmminlP 
trano il divisore di parti 4. 1 deci, puoflima mente. Onde la fom- 
ma deUa progreflione farà =3 ~. E quatta moltiplicata per so»? 

\ fòmmia- 
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jbmmintftra Libbre i5i5. Ma divifa per 6 per 1' aiuto detta leva; 
colla quale opera la potenza, reltano Libbre 252. Onde detta pc- 
tenza equivale a Libbre 5*52. 

Nel metodo" comune a IJelidoro , e" 'ad altri Meccanici, con- 
verrebbe la frazionò Onde la potenza operante nel cafo pre- 
(ènte, coli* aiuto del raggio della rotella, farebbe di Libbre $ 415 , 
invece di 52 52 , che corrifpondc alle mie fperienze. 



. . APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

-Ad un tcr^o cafo dì un Cilindro, che col fuo pefo aggravi il 
concavo corrifpondente , e che debba fuperare la rcftf* 
ten^a con una potenza applicata ad un fio 

■ 

fattile avvolto fu Ilo fieffo Cilindrio*. 

N. 100. Sia un Cilindro ABdi ^e&nte materia, come fareb- 
be il ferro ( fig. XIII.), il quale pofia girare attorno a due conca- 
vi di metallo, come di ottone CC, DD, c fia al detto Cilindro 
nel cerchio di mezzo applicata, jed avvoltata al medefimo una fot" 
tìl funicella a, a, che poi penda fulla verticale mP, per forzare il 
Cilindro a girare attorno a' fuol concavi. II pelò P in tal circos- 
tanza non è aiutato da alcun Vette, fe pur per tale non fi con- 
fideri il femidiametro della funicella. Onde, dato il pefo del Cilin- 
dro, fi troverà col fòlito metodo il valore del pefo P. 

Sia adunque il pefo del Cilindro di Libbre joo , al quale cor- 
rifpondono le partì centefime della reticenza di $1. 91 , e perciò 
farà ~ ss ~ . Onde la fortuna della ferie farà di ~. Per cui 

moltiplicando il 300, ne nafeerà la renitenza anoluta di Libbre 
i4x /-cólte quali il pefo P darà il moto iniziale al dato Cilin- 
dro A 5. 

APPLI- 
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. . . I ... r, " 'il :.A* 

APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

A4 un quarto cmfo di una femplice leva imperniai* 
con pernio di dato diametro* 

li 1 : 5 ; • ; • -, .» ' ••'* » ''-■> 

N. ror. RicercàndoG l' applicazione delle refiftenze alle Mae» 
chine fèmplid , quefta del Vette ne farà una ► Ora fé il vette fi 
applichi ali' Ipomoclia formato a taglio, come cottumafi nelle Sta- 
dere , e nelle Bilance r potremo giudicare- renuiflìma, ed infenubile 
la refiftenxa; giacché, nascendo quefta. dal moto di ùna fuperfide con 
un' altra», nel calò ddJL-JpomocIio angolare , non. i&fàrà alcun moto 
ma una linea girerà in fé rnedeuma . E benché ne' noftri lblidi ùz 
impoffibile d* imitare gli Angoli Geometrici, pure il vertice di un 
taglio di Coltello.» non potrà mai cagionare un moto refpettìvo 
fendibile,, per poter generare una- fenfibil tefiftenza» E quanto più 
1* angola Cntà acuto, canto minore farà il' moto- refpettivo. Perciò 
io ho intefo di applicare il Problema alle leve* che girino attorno 
ad un pernia di data grorTezza- 

Sia adunque AR tra. qualunque Vétte (fig. XIV.) il cui Ipo 
medio confida in un pernio, che giri attorno- acf Ufi cerchietto- R p. 
Siano dal centro C jxkCk a pWae«e du& dittante- CA A Cfi, che 
abbiano tra loro una 4ata ragione > nella fteflà. ragione, ma reci- 
proca fi appendano due fieli; P", -I*,. % quali in confèguenza /aranno 
\a equilibrio* Operando la '. i^fiftenta fui pernio C» pCx Superarla , vi 
vuole una fòrza , o un f^ettO vJl ^tutb potrà aggiungsru » & ai ^brac- 
cio deftro.C $ fi o ai Ìraiat»'€A : ddliratc^vetteA^y;.i. ^ 

Ora è imnifefto, che collocando il pefetto follai, lev* 1 maggiore 
CB, efla avrà maggior proporzSóae col /emìdìametro> idei pernio, e 
cosi eflo farà minore, e per coatrjBk* i collocandolo GA braccio mi- 
nore, tal pefetto per la preponieranza farà maggiore . Adunque iic- 
• ■ ciati 



tio " y ' ' ^ Yeoirfr, .t Pratici 
elafi la fomm a de* due dati pefi , e Ce la leva A B farà di pelò feribi- 
le, eflò aggiungati pure a detta fòmma, la quale ci palelerà la preffio- 
ne, che rilènte il pernio per il Tuo moto iniziale. 

Rilevali dalla Tavola delie rcfiftenze, quella, che in parti cen* 
tefime adattali al dato pefo, e per eiTa dividendoli al ioli to il 100» 
ne naicerà la r frazione, dalla quale tolgali I' unità, eli avrà la firn io- 
ne, che va moltiplicata per il dato pe£ò, per avere 1* alìoluta refill 
tenza* Indi data la ragione del braccio della Leva al femidiametro 
4?!,,; pernio, In tal ragione fi diminuifea 1' afioluta refiftenza, e fi 
o&iarrà 11 pefo additivo per fuperare la refpcttiva refiJìenza. 

iV ESEMPIO 

r.. ■ . .7 'i . > i . « 

, N. ioa; Sia /atta la divifione della Leva in C In tal modo, 
«he fia CA : CB sj x; 4. Sia il iato pefo P di Libbre 4000, e 
ùri l'altro pefo ti di Libbre .t 000. 

Jlpefo della Leva A flfuppongafi di Libbre x 00. Onde la fom- 
ma di quelli tre pefi farà di Libbre 5100, a cui nella Tavola corrìf- 
ppnde la renitenza in centefime a*. 14, per cui dividendo il 100, 
iarà la frazione « ■ ' t ■ . Onde togliendo 1' unità dal divifore, 
fecondo il Lemma, otterremo la frazione per cui moltiplicando 
Il pefo di 5 100, avremo 1* aiToluta refiftenzà di Libbre 15$*. 

Or fi domandi la giunta da farfi alla leva maggiore C B , e fup- 
pongafi , ehe la liia lunghezza ai raggio del pernio fia come 36 : x. 
Perciò dividendo la calcolata refifjenza per jf, avremo la refiftenzà 
refpettiva di Libbre 41. ~> e tal fari il pefetto additivo al pefo n per 
rompere I* equilibrio. 

Ma fe domandili il pefetto additivo al braccio finiftro. eflò farà 
quadruplo, cioè di Libbre 170, che da quella parte romperanno 1' 
equilibrio. 

COR, 
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COROLLARIO. 

N. ioj. Non occorrerà, che lo fpieghl la prefènre Teorìa 
per gli altri due generi di Leve, in cui I* Ipomoclio fia altrimenti 
collocato , potendo ciafeuno ben comprendere , che con un fimil 
calcolo verrà a determinarfi la refiftenza per gli altri due generi .. 
E meglio farà, che fi applichi la Teoria delle renitenze ad altre 
macchine, o femplici, o compofte. 

, — 

APPLICAZIONE 

Del Problema ai un quinto calo iella Macchina ietta Axif 
in Peritrochio, che coinciie colla Burbera (Trevil). 

N. 104. Non vi è Macchina più comune nell* ufo delle 
fàbbriche, quanto quella detta volgarmente Burbera, colla quale, 
eflendo eflà collocata fopra i Ponti , fi tirano all' insù i material! 
necefiarj al profeguimento delle fàbbriche, ed a vicenda in giù fi 
tramandano i calcinacci, ed altri materiali infervibili alla Ilenia fab- 
brica. Colla medefima fi fomminiftra 1' acqua neceflaria a* Mura- 
tori per inaflìare le muraglie , e per altri ufi Architettonici . I pefi , 
che con tal Macchina fi elevano, non fono molto confiderabìli , c 
così le fue refi/lenze debbono eflèr piccole, non dimeno il fapere 
a quanto effe giungono, e con qual Meccanifino poflòno diminu- 
irli, è cofa utilifllma all' Architettura civile. 

Sia AB un Cilindro, o fubbio, (fig. XV.), che pofia rivol- 
gerfi attorno a' fuoi pernj P, Q, i quali girino attorno a* due ral- 
lini di metallo collocati, e bene incallrati ne* due piedi QM, PS. 
E fiano qucfti ben fortificati nella loro pianta con opportune fqua- 

_Q dre 
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dre, o afcialonl, per non Ifquotcre ndl' ateo di elevare il pelò. Sia 
NBOF un ponte bene flabilit© ali* altezza della fàbbrica, lardan- 
dovi nel mezzo un vano GG, per dove pollano panare i pefi oc- 
correnti.' Awolgefi al fubbto «n canapo di tal lunghezza, che pof- 
Jà ballare per avvolgerli due, o tre volte fui fubblo fa LH, e poi 
giungere ali* altezza data. Si attaccano ordinariamente alle due et 
fremita del canapo due bigonctoti* uguali fan, lp. per empirli a 
vicenda de' material*. 

Ai detto fubbto AB in un punto opportuno- fi adatta la Ruo- 
ta RR', il cui diametro quanto maggiore farà, tanto più (cerneran- 
no le refiftenze degli attriti , e tanto più crescerà la facilità della po- 
tenza motrice. AH' eftertor circonferenza fi conficcano a diftanze 
mediocri alcuni manichi > a' quali- pofla fucceflivamcnte applicarli 
la mano de' lavoranti. 

Supporta adunque una Macchina così comune, facciali {I pefo 
da elevar/i di Libbre *oo, e fia e/Io collocato nel Bigonciuolo II, 
V altro p , che farà vuoto, graviterà ancor eilb con una parte del 
Canapo adJoflb a' due pernj, e pongali Libbre 50; Sia il dia* 
metro della ruota a qneilo del fubbto, come 6 : t. Onde libb. 600 
riferite al? citeriore della ruota diventeranno Libbre zoo. Sicché i 
pernj faranno aggravati eoa libbre 7 so, alle quali nella Tavola 
corrifpondono le parti centefime je. ffa, per cui dividendo il 100 , 
farà la frazione di Onde la frazione per 1' aflòlura refiftenza 
farà =3 ~ • e per eflà dividendo il 7$o, verrà tal renitenza di 
Libbre 3£5. Eflà dee diminuirà nella ragione del raggio della ruo- 
ta al raggio del pernio, che facciali almeno, come 10: r. E così 
la refi/lenza relativa farà di Libbre il * che aggiunte a libbre 
100, che (otterrebbe la potenza, fènza I' oitacolo delle refiftenze, 
farà detta potenza , adattata a funerale ancora la refiftenza degli at- 
triti , di Libbre ijj -J* • 

la 
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fu rigore eflà farebbe minore. Poiché le libbre SO, che Baino 
corurapefo dalla parte oppofta, devono detrarfi dalle libbre 6oo 1 
e così faranno libbre 5$o, e dividendoli per o, laveranno Lib. 91. 

La renitenza con tal riduzione farà di Libbre ih o ff. Onde 
la potenza dee equivalere a libbre 1**» le quali un folo lavoran- 
te potrà agevolmente fiip erare. 

N. 105. Chi voleflè minorare la potenza potrebbe ingrandire 
il diametro della ruota, facendolo non già decuplo, ma bensì quin» 
dici volte maggiore . Ma V ingrandimento della ruota porta una minor 
celerità con detrimento delia fabbrica. Sicché il vantaggio di mi- 
norar la potenza porta il danno di un tempo più lungo. Tra queftt 
due effetti contrari vi è un minimum, che è fàcile a determinare* 

Alcuni Architetti invece della ruota adattano al fubbio due 
manubri , che fanno Una continuazione del pernio centrale , e poi 
voltano a {quadra in parti oppofte. Applicandovi due Lavoranti, efii 
colla perfòna fi trovano in parti oppofte, e quando uno feende colle 
mani al punto infimo del Manubrio, 1' altro fi trova al punto fu* 
premo. Efli fi bilanciano talmente, che in realtà il lavoro è velo- 
ciffimo. Ma dovendo 11 manubrio adattarfi alla vita, e porcata delle 
braccia dell' Uomo, piccoli fono i pefi, che così vanno inalzandoti*. 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

[ ! Ad un feflo cafo delle pulegge multiple dette voi* 

gannente taglie {Mouffles). 

» 

N. 106. Quanto è più generale 1* ufo delle Taglie nella Mec- 
canica, altrettanto mi fembra, che fia flato trafeurato il Calcolo 
della loro renitenza , che è molto notabile. Efle fi coftruifeono in 
diverfe maniere, ma por ben dimoftrarne i loro effètti in ordine a' 

Q z loro 
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loro attriti, io ho immaginate quattro pulegge , due fuperiori B,C, 
(fig. XVI.), e due inferiori E, F. Abbiano le prime i loro pernj 
rifiati in una Tavola Hh, la quale ancor effafia immobilmente inchio- 
data in una muraglia, ma le due ultime fiano inperniate m una 
traverfa Mm, la quale infieme colle fue pulegge, e col pefo P ag- 
gravato nel mezzo, vada alzandoli, ed abballandoti fecondo la fòrza 
della potenza motrice. L' eftremkà del Canapo fia rifiato fui pun- 
to A , e tale eftremità dicefi volgarmente capo morto. Di là eflb fi 
conduca attorno alla prima puleggia in abc, e poi alla feconda in 
A e f , e così attorno alle altre due, finché giunga la fua inferiore 
eftremità al punto n , fui quale fi fuppone applicata la potenza tra- 
ente, che diremo t= n, e che fi applica a lòllevare un dato pefo 
col Meccanifmo delle Taglie. Quando le pulegge, ofuperiori, o in- 
feriori fon doppie, doppie pure appeilanfi le taglie, e diconfi triple, 
quadruple, quando un* ordine di effe, o inferiore, o fupertore fia 
triplo, quadruplo dee. 

S» fa da rutti i Meccanici, che prefeindendo dalle renitenze 
degli attriti , valuta/i ia potenza n per fòllevare un dato pefo uguale 
ad una frazione, il cui numeratore fia Io fteflb pefo proporlo, ed 
il diviforc uguale al numero delle fila del canapo, ovvero uguale al 

numero delle pulegge, fommando le fuperiori colle inferiori. Così 

P 

nel cafo dello fchema farebbe ne — * 

4 

Notabilmente però differifee la Teoria delle taglie ogni volta , 
che nella loro azione vogliano racchiuderli le renitenze degli attriti. 
Si cominci adunque a conliderar tal renitenza nella prima puleggia F, la 
quale facendo tirare in alto da una potenza applicata fui punto G, farà 
cofa ben manifesta , che tal potenza non lòlo dee fuperare del pe- 
fo P , ma eziandio la refiftenza della fteflà puleggia F . Ora il pernio 
della Tnelefima e aggravato da ~* P > potendoli confiderare il pelò 

totale 
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totale P divifo in due porzioni uguali, la prima delle quali fia ag- 
gravata fui punto , o pernio F , e la feconda fui pernio E . Cer- 
chiò al folito una tal refiftenza. Ed a tal fine la Tua fi-azione di- 
cali =: ~r. La ragione del diametro del pernio, a quello della puleg- 
gia Ha, come r: R. Onde moltiplicando tal ragione per quella del- 
la refiftenza, avremo -i— . La refiftenza in queftione farà ts £L, 

Rf zRf 
ed aggiungendo alla potenza G, ~ P y il fuo valore per follcvare 

P 

la puleggia F> e la fua. refiftenza , dee ftimarfi — - P 

Se ora ceffi la potenza G, tal pefo fi aggraverà fulla puleg- 
gia B, ed adattando alla medefima una potenza I, ena, fe le te- 
fiftenze della puleggia B non vi fonerò, farebbe il fuo equilibrio 

P 

col pefo fopraddetto 1 P t ' z R f * dolendo adunque valutare 

la refiftenza, va raddoppiato: il" dettò valore, e poi va moltiplicato 

i • p P 

per la frazione ^-J' E così farà ~Ì R J ~*" ^y^* Picchè aggiunr 

» P P 

fovi il primo valore,- la potenza Lfara =3 P — -t- — -~ 

zR f zRf 



=3 -r P 



(*<fr 4 Rf _ 

Ora trafportando 1* aziohe della potenza l -per la puleggia E 
fino ad un punto S, in eflb fi collochi la nuova potenza S, la 
quale fenza la refiftenza della puleggia* E fàrfcbbe il fuo equilibrio 
col delcritto valore. Ma valendo pute la renitenza di detta puleg- 
gia E, dee umilmente primi ^addopiarfi , e poi • moltiplicare per la 

folita frazione il valore di ~ P -+ — h- ' • . E cosi tale 

P ap 

refiftenza farà s JL ^ ^— Alla quale aggiua- 

gendo 
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gendo j P -+ —, * j^twiànodtthieédh potenza S, 
àx (ara =5 -1 p Jl_ - , ; 

re opererebbe I' ultima potenza JI, fe I* reGOenza dell* ultima pu- 
leggta C fi annieotaffe. Ma «oI ca doIa calcolare, fi farà al folUo di 
raddoppiare quel valore, e moltiplicarlo per la folita frazione. E 
perciò far* la rdtfewa * JL -+ JlL 

Onde aggiuntovi i P ^ iL * P * P 

aggmntovi # P - ^ - ^ - (T?> , otterremo 

la poteoza cercata n -J. p ^ ±P ^ JL. 

4P * (*/> (Rff 

(R/> 0)0 tal fcrmoIa a PPttcata jf dati numeri potremo ot- 
tenere 1* effètto d' una taglia doppia per elevare un dato pefo. 
£ia adunque querto di Libbre x^tfoo. 

Sia la frazione della refiftenza e Sa il raggio del pernio, a 
quello della rotella, come i : y. Onde avremo » i 0 JL. 

Con tali Ipotefi, J Termini della refiflenza (iranno^ corofiegu*.' 

a P ' 

IL 

(Kf/ e 
8P 
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Somma delle reufcnzc ts aio* 
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Sarà ÌP m b Libbre Onde tutto l! valore 

della potenza n, farà Ss Libbre 5<>op. Con cui per mezzo delle 
taglie doppie fari elevato il dato pefo di Libbre i *$oo. 



COROLLARIO L 

N. 107. Dal fatto calcolo ciafcimo comprenderà , che la rè» 
(ìftenza , alla potenza femplice fpogliata di tutte le refiftenze y (la nella 
ragione del 22 r 24 proflìmamente . Ma aflai peggio fuccede nell* 
Ipotefi del Sig. Amontons , fecondo la quale la frazione >~ ts >L r 

come è flato dimoflrato al N. 96. Allora farebbe il primo Termine 
di . . . , r , . . Libbre 2 710. 
II Secondo di . , 9 „ . . M, 
lì terzo di « . . , . . . log. So 
Il quarte di . • . , . , » S. 4 4 
E perciò la fòmma farà dì • . . 3650. 24 
Cioè maggiore della fletta potenza, che nel cafo 
prefente farebbe di Libbre »... 3400. 00 




- . 



.ARIO II. 

N. 108. Eficndovi però nelle mie fperienze di quelle, che riducono 
la renitenza ad £ , come rilevafi nelle due Tavole al N. 3S, e 19, 

V I t 

fe fi faccia f s 10, avremo jfó ~ ~ jg . In tal cafo 

farebbe il primo termine di Libbre l ~. T 5 45 . deci* 
Il fecondo di . ..' . « v ¥ . 22. 7 
U terio di r * » « * «. e* I 



r _ 
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Il quarto infenfibìle. , t . 

La fomma farebbe di • , Libbre 578 $, 

le quali non arrivano alla fefla parte della refi/lenza A montonian a . 
Poiché feftuplicando detta refi/lenza , effa non giunge alle Lib. ?6-$o 
calcolate nel QoroJlarjp. I. Troppo più faranno fcemate le refiftenze 
nelle mie pofleriori efperienze, come fi dirà , ma intanto non è picco- 
lo benefizio della meccanica, che in quello primo pano, effe fiano 
^e | *UI t Libbre, i <5oaU e>7 «, 



COROLLARIO ni. 



N. ro$. Invece di collocare feparatamente le' pulegge, come 
pei- facilità è flato fatto 'nella figura XV, eflfe fi congiungono infieme, 
accanto T una ari* altra ne' loro Bozzelli. Nel Bozzello fuperiore Mm 
fi collocano le due' fuperiorl pulegge I, III, e nel Bozzello Inferiore 
Nn (fig. XVII.) fi adattano ledué inferiori II, IV. Il Canapo colle 
fue efrremità fi fifTà, per efèmpio ad una trave in V. Indi fi fa paflare 
j>er le pulegge in tal modo , che poi fi giunge alla potenza IT , che 
leve agire full' altra fua eftrcmità. Alla fleto trave fi riffa col fuo 
gancio in A la tacila fuperiore, ed all' inferiore in B fi attacca il pe- 
lò, che dobbiamo elevare. Quefle taglie adattate a* loro Bozzelli , fono 
commodiffime per gli ufi Architettonici . Vi è un' altro metodo di 
collocare }e pullegge fullo fleffo piano verticale , facendo però le pri- 
me maggiori delle feconde, perchè il Canapo non s* incontri in fe 
fteflò. Mala mole de' Bozzelli divieti così troppo iricommoda per paf- 
{àrgli da un punto ali* altro di una Fabbrica, e la diminuzione d< 
diametri delle Rotelle ne aumenta notabilmente le refiltenze. 



CORO- 
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COROLLARIO IV. 

N. rio. Moki altri Polfiaft; fono finti inventati da' Meccanici coir 
ufo delle pulegge. Io tralalclando gli altri, dì un fblo farò menzione, 
nel quale il Calcolo delle refiftenze e facilifììmo, pattando per una fe- 
rie decrefeente ^ , ~ , J- , 1 ftc. Sia ad una trave B C attacca- 
ta una ferie di pulegge a' punti fifli a , a , a cVc. per mezzo di fu- 
ni corrifpondentt a ciafeuna di eflc, come Io dimoflra la (fig.XVIIf) 
Il pefo P fu attaccato all' ultima delie medefime, e la potenza n 
fìa desinata a fupcrare la reMenza colla prima puleggia. E fiano 
tali palegge, per efempio fci. 

Se non vi fo/Tero le refi/lenze, è cofa manifefta, che e/Tendo 
il pefo P raccomandato al gancio 1 , per la natura delle pulegge 
fui fecondo g.incio 2 tris/inderà la metà de! fuo pefo, e cosi fa- 
rà tal pefo ~ 1 P. E per la fletta ragione fui gancio 1 , il pefo 
fi ridurrà ad ^ P, e così dicendo di tutte Je altre pulegge, che 
Morranno peli fempre minori, fecondo la ferie ~ , ± , ± , ^ 
~ . Ma la potenza n e/Tendo applicata ali* eflremità della fune, 
fotlerrà la metà di quel pefo , che rifente il pernio della fua puleg- 
gia. Onde nel cafo noltro farà di ~ P. E così la potenza, che 
per mezzo di un dato numero di pulegge farà in quella maniera 
equilibrio col pelò attaccato all' ultima puleggia P, e uguale ad una 
frazione, nella quale il dato pefo fia il numeratore, ed il diviforc 
farà =3 ad una potenza del z f elevata ad un efponentc uguale al 
numero delle pulegge. Così fe le pulegge foffero 8, farebbe il valo- 
re della potenza motrice n sj _J_ _ P 

256 

Se le refiftenze fegui fiero la ragion diretta de' pefi, e fi facef- 
fc come dianzi, il raggio del pernio a R, e del divifore a per 

R elevare 
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elevare il pelò P, una potenza applicata al gancio a dovrebbe avere 

il valore di ^ P, più il valore della refiftenza, la quale è sa-—. 
Onde detta potenza (ara a i. P «+ ^ Or trafportando la po- 
tenza al punto 3, efla fari la metà della prima, più la fua reuf- 
tenza.Orquefh*^-^ ^ 

Ed aggiungendo £ P - ~ , farà 6= i P •+ ^ -* 
Continuando cosi, fi formerebbe una ferie affai fomigliante alla pri- 
ma. Ma ficcome il valore di f nel cafo prefente va notabilmente 
cambiando, e non può affumerfi per collante, come è flato fatto di- 
anzi per il divario molto minore delle diverfe potenze, cosi meglio 
farà il prevalerci della Tavola generale delle renitenze. Il che tanto 
più farà facile, quantocebè. euendo in realtà quella renitenza del 
primo genere, perchè la potenza fuperiore non aggrava 1' infer- 
iore, baderà il pigliare l numeri delle renitenze totali, ed afTolute, 
che fono regiftrate nella IV colonna. 

Adunque fuppongafi il pefo P di Libbre roooo. 

Ed il raggio della rotella decuplo di quello del fuo pernio. 

Nella Tavola, al pefo di libbre 10000, corrifpondc nella quar- 
ta colonna la refiftenza alToluta di Libbre iSx6. Onde dividendo- 
la perR, farà la refiftenza refpettiva di Libbre . . i 8*. 

Aggiungendo ~ P, cioè Libbre . . . S <*><>, avremo la 
Prima potenza di Libbre ...... ' Si*** 



Ad erta nella Tavola corrifponde la refiftenza di Lib. i r o 8 , e cosi 
Solla divifione verrà il numero più profumo dì tio. 
Metà della prima potenza . . . 8=3 
Onde farà la fomma, cioè la Poten. IL s a 1710. 

La 
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La refirtenza di tal numero divifa pcrR farà di Lib. il. 
Metà della feconda potenza .... r;5$. 
Somma, cioè la terza Potenza i . a 1418. 



Refiftenza di detto pefo divifo al follto . ss 41 
Metà della potenza anteriore . . . g 7*4« 
Somma, cioè valore della IV potenza . = 755- 



Refi/lenza di detto pefo divifa per R . ss zi. 
Metà della potenza anteriore . • . ss 378. 
Somma, cioè valore della Potenza V . » 399. 



Refiflenza di detta potenza . • . . ss n. 
Metà della Potenza V ss 199. 

- 

Somma, cioè potenza n ss di Libbre . . iti. Potenza Vi* 

Or fenza I' ufo delle refi/lenze la potenza 
IT farebbe di Libbre i$6 t come rile- 
vali, dividendo il 10000 per $4. 

Onde la differenza farà di Libbre . . . 55. Che è più 
della terza parte della potenza n, quando fia libera, c fenza le 
renitenze. Ma fe il valore di R fofTe, non già di 10, ma bensì 
di 5, come dianzi è flato adoperato, allora le renitenze farebbono 
molto maggiori, cioè di libbre zZz, cioè poco meno del doppio di 
156, che è il valore della potenza libera. Dalche comprendeii col 
fatto, quanto importi in fimili operazioni Meccaniche il prevalerfi 
di pulegge di maggiori diametri rilpetto a* loro pernj. 
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APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

Ad un fettìmo cafo di un Ruotone compojlo per il maneggi 
delle prefanti Cateratte da chiudere, ed aprire il puffo 
alP aequa per un dato Canale . 

N. in, La Macchina, le cui refiflenze propongo ad e(àmi- 
tiare, abbraccia tre potenze Meccaniche, cioè quella delle pulegge, 
quella della ruota, e quella delle Manivelle. Una tal Macchina è 
ftata da me coftruita con ogni migliore effètto. L' oggetto princi- 
pale è (lato, che coli* opera d'r un (blo Uomo fi pofla dar V acqua 
aggravata addoflb alla Cateratta, fuperando la fiia refi/lenza, e quel- 
la del p^fo de* Legnami , e ferramenti componenti quell' importa • 
Qui il tempo deli' operazione nulla nuoce all' Economia, ma non 
poco (concerterebbe , fe invece di un Cuftode , due , o tre fé ne 
doveflero (pesare per togliere , o dar l" acqua ad un Canale di mol- 
ta premura. 

Intcndafi nella (fig. XVIHT) coftruita una fabbrica, che fia 
Pedinata all' Indicato ufo di elevare, o abbafiare una Cateratta AB 
di pefante quercia . Ora a tal fine fia ad cna fui punto C accomo- 
data una taglia doppia D, E, come or ora è ttata deferitta. La 
taglia fupcriore E fia raccomandata ad una trave Q q. Sia pure 
a giulta dtflanza un Ruotone , o Timpano I L , concentrico al fuo 
albero GH, imperniato con diligenza nelle due eftremità fuperiore, 
ed inferiore. Il canapo, che efee dall' ultima rotella a, fi pa(fi in F, 
ed avvolgali all' albero con tanti avvolgimenti, che po(fa elevare, 
ed abbafTare la Cateratta AB fino al iònio del dato Canale. 

Un fecondo Canapo pure avvolgafi al Timpano I L, che po(Ta 
fàre le fteflè rivoluzioni, che fopra: e detto Canapo fi pafli ad un 
Arganetto NM, avvolgendolo dal punto O all' ingiù, o all' insù. 

Invece 
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Invece dt avvolgerlo , potrà far fi paflare in un concavo, che altrove fa- 
rà da me deferirlo . Ora difpofto così il Meccanifmo, fi; applichino 1* 
Manivelle al fuso dell' Arganetto , ed all' cflremità P fi applichi la 
potenza , che è deftinata per elevare il pefo della Cateratta , ancor* 
che effà fia chiufa, e foltenga il pefo dell* acqua gravitante addofc 
fo alla medefima. 

Lo feopo farà di calcolare la potenza P , che dee elevare det- 
ta Cateratta colla preffione del ri nido, e colla renitenza degli Ar- 
triti di tanti pezzi, per cui deve paflare la forza della potenza 
ricercata, (a) 

Suppongati in primo luogo, che il pelo della Cateratta, e la 

preffione del fluido equivalgano a Libbre ..... 13600. 

In quefh ftcua Ipotefi è fiata calcolata la potenza, atta ad ele- 
vare tal pefo di Libbre 560^, come al cafo VL Ma perchè neh" 
ultima puleggia 1' arco della medefima aggravato dal pefo, non è 
o.ìi un fcmicireolo, come nel calo VI. ma bensì un quadrante, la 
fòrza va diminuita nella ragione del 1000: 707, come già è flato 
dimoftrato. Ed effondo la refiftenza di Libbre 220 9, la fua ridu- 
zione la fccma fino a Libbre 1562; 

A cui aggiungendo le Libbre . . * 
farà una potenza ivi applicata di Libbre 4s>s*. Ad e/Ta nella 
Colonna III. della Tavola competono parti ccntefìme 2?. Onde la 
frazione farà = Da cui fottraendone }' unità, rellerà ss ~ • 
Onde dividendo il' 4 ^2, Tederà i+ti Libbre, die iàrà la reniten- 
za afiòluta. i : -u \ ; jjmjflviii, >i!om oi ^'.'zov [7 x t v ,s\l>-: 

Per ottenere la refpettiva, fia il diametro deli' Àlbeto F H a 
quello del fuo pernio, come j : 1. Onde la refif lenza refpettrva 

farà 

(«) Oiiffio Meccanifmo potrà vederS ben «fifcjaaco nella su open luUi Fijk» ridttùft 

iti/» M*nmm» Sn*f< , ><J I . I t ^Wl'^, i j 
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4àrà di Libbre tf6 f le quali aggiunte alle libbre 1 1 'i9Si\ 
ci danno la potenza per fuperare il pelò di Libbre 5*5*. 

Per riportare tal valore al Timpano, fuppongafi , che il fuo 
«iiametro Ha al diametro dell' Àlbero, a cui è avvolto il Canapo 
• Ff, come 7 : i , ed allora la potenza applicata al Timpano farà di 
Libbre 751. 

A tal pelo le centefime dalla Tavola fono di Libbre 31; 
ccoaì la frazione, con toglierne 1* unità Così dividendo il 

75 ff avremo 3*9. Libbre. Quefte devono dividerti per la ragione 
del diametro dell' Albero NM al fuo pernio , che facciali come K : 1. 
E co$ìfioranno Libbre 4* 7 di renitenza. 

Aggiungendovi Libbre ......... • 75 *• 

. Sarà la potenza applicata ali* arganetto di Libbre . . 7PJ-T' 

Reità, che efla fi diminuifea nella raggione della Manivella al 
ferrridiametro dell' Albero MN, che facciafi come Hit. Ed allora V 
ultima potenza P appUcata alla Mantella dell' arganetto tornerà 
di Libbre 99 *J-, che appunto è proporzionata alla forza di un 
&1 Uomo, come fi voleva» 



AVVERTENZA 

N, uà. Per mettere in opera un tal Meccani fmo comporto 
delle tre Macchine femplici, cioè la puleggia, il rotone, e la Ma- 
nivella, vi vogliono molte avvertenze dell' Architetto, che dee for- 
mare con particolar dlfegno la Fabbrica , e poi comporre la macchi- 
na con quelle dimenfioni delle fue partì, che portano reggere al 
grave pefo di Libbre xjtfoo. Ma il vero è, che efeguito il tutto a 
dovere, la Macchina riefee così commoda, ed economica, che anche 
a difpetto delle notabili ^refiftenze, un fol Uomo è valevole a dare, 

e togli- 
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e togliere C Acqda 'ad un canale d' irrigazione, © di Navigazione 
di notabil grandezza . 

— 

APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 
Ad un cafo V 111, di un arcano applicato per elevare de 1 
peft con una taglia femplice, e con rivolgere il 
moto con un Bo^ello • 

N. 1 1 J. Quest" ultima mia applicazione contiene P operazione 

la più comune, ed ordinaria nel Meccanismo , di elevare i peli in 
una gran Fabbrica o di Palazzo, o di Ponti reali. In efla fi com- 
binano le due Macchine femplici della puleggia, e della Manovella, 
o fia Vette. 

Ad una traverfa AB foftenuta in alto da due Abetelle ma, 
nb(fìg. XX. )ù raccomanda una femplice puleggia DC, e fui ter- 
reno al pari dell' Argano per mezzo di pali in elfo piantati fi rac- 
comanda un Calcefe FG, il quale è detonato per rivoltare il Ca- 
napo dalla direzione orizzontale FH alla direzione verticale FD. 
L' argano Ss, Nn fi fùTa erto pure fui terreno con paletti in eflb 

ben' alHClurati • Il fu(b dell' argano fia Min. In un punto inferiore 

Hh, vi fi adatta un concavo, al quale avvolgendofi il Canapo nell* 
atto di falire per la curva, da le iìvf-w va Scendendo, purché l'es- 
tremità R del medefimo fia tenuta a fretta da un Lavorante , Soli* 
cltcrior tettata dell* argano vi fi adattano due Manivelle np, ^Tt; 
alle quali applicafi la forza degli Uomini r che con tal Mcccanifmo 
devono elevare il pefo P, e fuperare le tre diverte renitenze, cioè 
della puleggia DC, del Calcefe FG, e dell' argano Mm. Ritrove- 
remo la cercata potenza n co* leguenti pre.etti. 

I. Prima fi cerchi la r^dtc ìza d.lla prima puleggia DC, 

* moitoTI- 
1 
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moltiplicando il pelo P per la lolita frazione di «L.E per includervi 

J p 

il diametro della puleggia, la frazione farà al folito , che 

cì dprime la refiftenza. 

IL Aggiungendo tal frazione alla metà del pcfo , la potenza 

p 

applicata in F farà J= P . Tal farà lapreflìone, che 

K. j 

rifente il pernio del calcefe. 

IIL Supponendo ancor qui la frazione la renitenza dell* 

attrito farà e jJJf-E colla giunta di £ P 

iP P iP P 

avremo P -+ K «*- ■ ■ - -+• - 

* */ * 2 Rf (Rf)* 

IV. Ma perchè nel Calcele P arco applicato al Canapo è di 
un Quadrante, la refiftenza va diminuita nella lolita ragione del 
1000 : 707. 

V. La fteflà operazione li fàccia in ordine all' argano , calco- 
lando al lblito la fua refiftenza, e poi diminuendo il riluttato nella 
ragione della Leva al femidiamctro del fufo dell' argano, e ne ri- 
lutterà il valore della forza n applicata alla Manivella. 



^ ESEMPIO. 

N. 114. Sia il pefo P di Libbre 8000, che graviteranno addoflb 
al pernio della pulleggia DC. 

Sia il diametro del pernio della medefima, come 5: 1. Nella 
Tavola generale le centelime della refiftenza fono proflimamente zo, 
e così la frazione ts ~ , e toigliendo I' Unità dal divifore , farà 

1 p 

/a 4, e la frazione t= — - =j JL , Perciò —a 400. Onde ,L P 

4A$ Rf » 

P *" 
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Per la reticenza del pernio del Calcefe F G , mettendo la ftefla 
proporzione de' diametri, avremo — 220, che aggiungendola 

al pelo di 4400, faranno Libbre 4620. Ma la reticenza di Libbre 
220 va diminuita nella ragione del 1000 : 707 , e farà di Libbre 
155. E così la fomma farà t= Libbre 4555. Tal farà la preffìone 
del!' argano, e così la fua reticenza di Libbre 207, che unite alle 
Libbre 455 5, danno per la potenza Libbre 4762. 

Se finalmente fi faccia la lunghezza della Leva al femidiame- 
tro del fufo, come io: 1 , la poteva U diventerà di Libbre 47^ 
2 decime. Onde , applicando alle Manivelle quattro Lavoranti, elfi 
potranno elevare il pefo di Libbre 8000 ; giacche ciafeuno di loro 
non altra forza dee efercitare, che di Libbre nj, quando la forza 
dell' Uomo applicata fpecialmente alle Manivelle orizzontali è fu- 
perìore a tal pefo. 

Avvertati , che il Calcefe FG, non altro fa , che rivolgere la di- 
rezione del Canapo dall' orizzontale alla verticale, e così eflò non 
diviene una Macchina femplice, e piuttoilo fa dell' oftacolo per la re- 
nitenza del tuo pernio. 

Nella pratica Architettonica quello meccanifmo rilevali l'ottimo 
per la fpeditezza, e per 1* Economica. Se invece di una Taglia fem- 
plice vi fi adattafle una doppia , appena due peribne fervirebbero alle 
Mani velie dell' argano, e fòrfe ve nevorrebbono tre. Dall' altra parte, 
dovendoti qui tener conto del tempo, 1' elevazione dello fteflb pelo 
con tre Lavoranti confumerebbe un tempo doppio, e così le tre 
perfone equivarrebbero a fci. Perciò meglio farà impiegarne quat- 
tro per un tempo femplice. Si danno più cafi, ne' quali la pron- 
tezza de' materiali elevati è importante per non arrecare, o ral- 
lentare 1* opera delle molte Maeitranze, che operano in una gran 

Se le reticenze non fi confideraflèro nel prefentc Meccanifmo,' 

S allora 
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allora la potenza avrebbe il valore di fole Dbbre 400. Onde, eflcn- 
do colle refiftenze di libbre 4 7* > effe nonr altro aggiungono , che 
fole libbre 76 , che non giungono alla parte quinta della potenza 
libera. Si è veduto in altri cali già calcolati, che le renitenze fono 
molto maggiori. Onde ancora per quella parte il prefente Mecca- 
nifmo rended aliai commendabile, e da preferirti nella pratica ad 
altre Macchine più compone, e di renitenza maggiore. 



TEORIA 

Delle reftjfeaze degli attriti applicata al Cuneo* 

N. 115* Il Cuneo è una delle Macchine femplici le più ulu- 
alt neir Arte Architettonica, e nelle operazioni della natura. Poi- 
ché all' operazione del Cuneo riduconfi gif fcarpelii , le Zappe , le 
vanghe » i pali de* Minatori, i Bulini degl' Inchforl , le forbici dcgl' 
Intagliatori, ed altri Arneli di difèrentuTime denominazioni, e di 
ufi divertì» 

La natura ci :ha inlègnato, che co' denti di tanti Animali, 
co' loro Artigli , colle corna , colle fpade , di cui fono armati alcu- 
ni Pefciy efla ha formata a' mcdefiml la. loro difefa, c la prepara- 
zione del loro nutrimento. 

Potrebbono le equazioni del piano inclinato rapportarli alle azio- 
ni del Cuneo , ma per alcuni riguardi elfo merita una coniìdera- 
zione più particolare. 

La comun Teoria del Cuneo è ben: nota a* Meccanici. Secon- 
do eflà così darà la potenza motrice , alla renitenza delle fibre dèi 
folido fendibile , come la teda del Cuneo, alla lunghezza de* Tuoi due 
lati. La lezione del Cuneo fi fa ordinariamente di un triangolo 
iiofcelc, e come tale làrà da me oonfidcrato. Per rapprefentare le 

reiilten* 
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refiftenze del Cuneo, io adatterò ad una Macchinetta artificiale 
Q M N (Rg. XXI) , che cfprima due lati di un iblido imperniati 
nel punto inferiore M , i quali abbiano due rifàlti in E , F , a' qua- 
li polla applicarli il Cuneo A DB* Eflò colla fua forza, che cipri- 
mero col pelò P collocato fulla Tua teda-, rende ad aprire , e dilcofta- 
re detti due rifalli. E - per elprimere la renitenza del fblido, che 
egli oppone alla Tua apertura, la confedererò in due punti diffe- 
renti, cioè nel punto F, e nel punto V, attaccando nel primo una 
funicella, che fi a tirata dal pefb p, grattante addotto alla puleg- 
gia os, e nel fecondo adattando una feconda funicella, ad un fe- 
condo pefo II, che graviti per mezzo della puleggia fifia Rr. 

Ciò prefuppofto, la linea CD del Cuneo, che ne divide in 
due parti uguali l'angolo D, e la teftata AB, inteiidafi rapprefen- 
tare la fòrza del Cuneo fecondo la linea verticale. Dovremo de- 
comporre tal forza, tirando le due perpendicolari CG, CH. La 
prima fia perpendicolare al Iato BD, e la feconda al lato AD. 
Compiendo il parallelogrammo CHDG, fi fa, che tanto il trian- 
golo CGD, quanto 1* altro CHD fono fimili al triangolo del 
Cuneo. La linea GC rapprefenta la fòrza del Cuneo perpendico- 
lare al lato BD, mentre la linea CH rapprefenta la forza norma- 
le all' altro lato AD. Ma per la fomlglianza de' triangoli, farà 
CD: CG =3 AB: BD, e cosi dicafi degli altri due triangoli. 
Onde farà la teftata AB del Cuneo, a* fuoi due lati, come la 
potenza afToluta del Cuneo, alla potenza refpettiva, colla quale ten- 
de ad aprire il folido fendibile. 

Sarà in confeguenza la metà della teftata CB, ad un folo 
lato BD, come la potenza afToluta, alla refpettiva. Se adunque 
alla medefima farà uguale la refillenza delle fibre, allora farà il 
calò dell' equilibrio tra la potenza, e la refìftenza. 

Ma la CB alla BD fta,come il feno dell* angolo CB^U 

S 2 feno 
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feno totale. Onde avremo un più fàcil Teorema, cioè, cosi farà il 
feno del femiangolo del Cuneo al feno totale, come la potenza 
afioluta, alla renitenza nel calo di equilibrio. 

Ora per paflkre alla rcfiftenza degli attriti, efla farà nel Cu» 
neo, come negli altri cali, e macchine , proporzionale alla prelfione. 
Onde, fe il pefo aggravato dicali =5 P, il fen totale =s T, ed il 

feno del femiangolo del Cuneo a $; farà s: T =3 P: cnc 

s ' 

prefeindendo dalle refiftenze degli attriti , farebbe uguale al pcfb p 
neir IpotcG dell' equilibrio. Facciati* la frazione — i— =s -i fiac- 
che qui trattali del fecondo genere di rcfiftenza, perche la gravita- 
zione del pefo P aggiunge fempre rcfiftenza . Onde avremo il pe- 
fo />, o la refiftenza delle fibre, meno quella degli attriti a 1 P . 
TP _ ìTP ' 



ESEMPIO I. 

N. H6". Sia I- angolo del Cuneo df gradi 8, e così la fua 
metà di gradi 4 . Il fuo feno farà « 6 97 , di cui il feno totale ne 
contiene xoooo. Snppongafi il pefo P, cioè la forza dd Cuneo di 
Libbre 4500. Onde avremo p t= 1^000X4500 _ 

4X5*7 * 



ESEMPIO II. 



N. 117. Se "al contrario fu data la refiftenza delle fibre; 
cioè il pefo p t e Jli demandi la potenza P, allora eftèndo p =3, 

iI5 
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3T P 4 a/ 

Avremo P =3 ZI — Cosi fia p =5 100000, ed il retto, come 

4' ]T 

. n _ 4 X 100000X697 40. XSgj _ 

prima, avremo P = ^ =3 — =: Libb. 9191* 

1 X 10000 j 

I 

SECONDO CASO. 

M 

N. 118. Sia in fecondo luogo la Vefittenza delle fibre appli- 
cata, non già al contatto del Cuneo, ma bensì in un punto infer- 
iore, per efempio V, dove fi fupponga efière il centro delle fibre 
del folido fendibile, farà manift-tto, che allora la potenza farà aiu- 
tata dal braccio della Leva F M. Onde, effendo data la ragione 
della F M alla VM, efTa crefeerà nella ragione inverfa delle dittan- 
te. Sicché chiamando la VM =3 à y e la MF =3 D, avremo la po- 

DTP 

tenza fenza gli attriti =5 Effendo però le refittenze fem- 

/ d 

pre riportate a' punti de' due contatti F, E, effe non crederanno 
punto, ma Tetteranno, come dianzi. Onde, efprimendo le refittenze 

T D P TP 

delle fibre, e degli attriti col pefo n, farà II e* _ , 

* d 4 / 

i.fif. "J* Hlnu 7* 5 1 j a ")Hi>o f Jfi <T^~ Idb yt^f. zittito '£$IT9f 

■ - ■ ■■" 

ESEMPIO . 

■ - 1 w ' « bfcp ^ij « cnr. a ih » Nno rw ,;i<v 

N. ir 9. Sia P angolo, ed i feni , come dianzi, ed il pefoP 
di Libbre 5 °°o, e fia D: d, come 10 : r. 

. „ 10000X10X5000 10000X^000 
Avremo n fca i 7I7 ,. e 

6 '7 4X697. 

1 79.>i 

6994 1 * Ubbre. II che ci fa comprendere, che eoa tutte le re- 
- 1 * fittenze 
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fiftenze degli attriti, la forza del Cuneo è tale, 'che coli' equiva- 
lente energia di libbre 5000 è capace di rompere una teflìtura di 
fibre o Iegnofe, o marmorine, o di altra materia, che abbia una 
renitenza cento, e più volte maggiore, 

N. iio. Maggior maraviglia farà la quotidiana fpcrienza , nella 
quale veggiamo, che uno fcarpeliino volendo dividere in due parti un 
mano di pietra di una fuperficic ancora di braccia 4 quadrate, vi fa 
una traccia all' intorno, dove portano inferirli più , e più Conj aiu- 
tati da alcune laminette di ferro, frallc quali fi fanno operare i 
Con]. Un Uomo folo, con una mazza di una trentina di libbre al 
più, va all' intorno del fuo malfa, colpendo uno dopo l'altro \ fuo* 
conj in numero di dieci, e più, e dopo una, o due ore di tempo 
egli oflcrva nel mano la prima vena già aperta con eflerior pelo di un 
capello, la quale in poco tempo fi comunica all' interior fuperficie, 
là quale alla fine fi fepara, e fiacca il mano da fe medefimo. Chi 
- Volerle fuperare la coefione delle /uc fibre immediatamente , e lenza 
il Meccanifmo de' Conj , chi fa mai quanti milioni di libbre vi vor- 
rebbono, quanto apparato di Macchine? &c. 

N. zai. Vi fono de' Meccanici , che ricorrono alla forza viva, 
che dicono efière infinita rispetto alla forza morta. Ma fe la refif» 
tenza delle fibre del Legno , e delle Pietre è una quantità finita , 
un' altra quantità finita potrà funeraria. Onde, fe una Mazza di 
Ferro , che cade da una data altezza avelie una forza infinita , an- 
cora un' oncia di Ferro, che cadette fopra la teda del Cuneo dov- 
rebbe renderla efficaciflìma per feparare un mallo di più, e più 
braccia quadrate. Anzi in rigore una particella infinitefima di Ferro, 
che piombi fopra la tefta dell' ifteflo Cuneo, dovrebbe fervi re per 
aprire qualunque più vafto, e più duro Macigno. I quali paradotii 
da noi non fi ofièrvano, e perciò con vien dire, che ì colpi di una 

piazza di Ferro abbiano una ragion finita colla renitenza delie fibre, 

v . i ' ed 
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ed etfendo quella finita) convieni dire, che il valore! di un' colpe , 
che percuote il Cuneo, fia ancor cflb finito. 

N. 121. Ma che diremo di tante dimoftrazioni apportare da* 
gli antichi, e moderni Meccanici per la forza viva, e Tua infiniti 
rifpctto alla morta? 

Mi farò lecito di rifpondcre, in quefla piccola digreffione , che 
per quanto Ja fòrza di un corpo, che cade con una velocità finita , 
fi concepifea come infinita rifpetto ad un ugual corpo in quiete, 
pure quella forza infinita prima d' imprimerti al folido efTa diviea 
finita, dovendo paflàre per uno fpazio piccolo sì, ma finito, den- 
tro il quale, per 1* elafticità de' corpi, fi va grado per grado dimi- 
nuendo una tal fòrza. E ficcome i gradi fono infiniti, e tutti refif- 
tono r quefte infinite refiftenze vanno fpegnendo gradatamente la for- 
za da feftefTa infinita r riducendola alla fine ad una forza finita, fe 
cos\ può concepirfi. Onde, quando tutti i gradi dell'Elaterio fiano 
fuperati, allora comincia realmente la tefla del Cuneo a rifentire 
la fòrza. 

In fatti colla Macchinetta della fig. XXf. noi poffiamo ugnai- 
mente fuperare o la prima refiftenza p, o la feconda n con ua fo- 
lido P , collocata fulla tefta A B del Cuneo , e potremo ugualmen- 
te fuperarla con colpi di Martello di una quindicina di Libbre , o 1 
ancora più, fe occorrerà» légno evidenttffimo> che tali colpi equi- 
valgono al pefo. s v*«i'j3i* p - ù'sl* i, '«ftetcì m*v 

N. 123. Non accade egli forfè lo* ftefTo fenomeno nelle per» 
coffe de' fluidi ? Una fuperfkie perpendicolarmente oppofla alla fòr- 
za viva del fluido »• per efempio aqueo, fòilìcne dal medefimo la 
ItdTTflima fòrza,' che eicrciterebbe un pelo di acqua elevato fòpra la 
fteffa fuperficie orizzontalmente collocata * purché i* altezza del Ci- 
lindro r o- altra figura,- fia tale , qual è V altezza del fluido,- dalla 
quale liberamente cadendo, acq,uuUffe quella; ileua Yelocìtà:, colla 

quale 
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quale il fluido ravefte la data fuperfìcie. Ancor qui è mena in azione 
la fòrza viva del fluido. Onde ancor qui quella fòrza viva farà 
uguale ad un pefò morto. La fpiegazione, o farà Ja flefla, ovvero 
in rapporto al fluido potrebbe dirli, che quello, che immediatamente 
percuote farà uno Arato infinitefimo del fluido, il cui prodotto per 
una linea efprimente la velocità , o per meglio dire la caduta ad efTà 
corri fponden te, genererà un folkk>,come lo genera lo (Irato infinitefimo 
dell' acqua infittente fulla baie, mentre col iuo moto ti va alzan- 
do alla medefjma altezza» 



AVVERTENZE. 

N. 124. Prima di oltrepaflàre ad altre Macchine fempìkri, 
flon ometterò di avvertire in primo luogo, che la dimoftrazione 
«leglì effetti del Cuneo potrebbe ripèter*! fecondo II metodo di 
Deicartes dal viaggio, che fa contemporaneamente la potenza appli- 
cata al Cuneo, ed il folldo, che fi fende. Poiché mettendo per, 
Ipotefi, che il Cuneo fia panato per tutta la fua altezza CB, 
allora il viaggio, che il Cuneo avrà trafeorfo farà di tutta la linea 
del fuo fianco BD, ed AD, mentre 1* apertura, che avrà acquie- 
tato ilfolìdo fendibile farà uguale, alla BA. Ed eflèndo i viaggi in ra- 
gion reciproca della potenza, e refiitenza, ne verrà in confeguenza, 
che coti ftarà la linea AB, alla fornma delle due linee AD, BD, 
come la potenza, alla refi/lenza, cioè come la metà della tefta del 
Cuneo, ad un fuo lato, ovvéro, come ilfeno del femiangolo del Cu- 
neo al fèn totale, come la potenza, alla refiftenza. 

Paflàndo poi alle fperienze , che ogni giorno veggiamo, quando 
fendefi un legno, 0 altro noltro fòlido, effe ci inoltrano, che 1* 
* aiuto del braccio di leva da me introdotto dille realmente ; giacché 
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dopo i primi colpi, V angolo QMN dirteli minore dell* angolo del 
Cuneo, e perciò vi è unadiftanza FM, ovvero EM, per cui ope- 
ra il Braccio del vette. 



. TEORIA 

Delle refiftenze degli attriti applicata alla vite, 

N. 125. La vite può dirfi I* ultima Macchina femplice, di 
cui poflàno confiderarfi le renitenze. Poiché la Macchina funiculaiia , 
che molti fcrìttori collocano in oggi traile Macchine (empiici , non è 
fufcettibile di rcfiftcnzc, fe non combinandola con altre Macchine. 
Poiché le tre, quattro, o più potenze traggono altrettante foni, 
che tutte infieme fi unifcano in un punto comune, non intervie- 
ne attrito veruno dell' una coli* altra, e cosi non può aver luogo 
la refi/lenza in quellione. 

Sia adunque C% XXII.) una vite EC, la quale fi faccia par- 
lare per la fua femina efeavata in D in un folido di qualunque 
grettezza, foftenuto da un piede AB, Hh. Sulla te/la della vite E 
fia applicato il Ino vette, o Manivella FG. Sull* inferiore eftremi- 
ta C penda un dato pefo P. Domandati primieramente qual debba 
cffere la potenza E, per elevare il «Ut» pefo P colle Aie renitenze. 

pomandafi in fecondo luogo qual debba eflère il pefo P , af- 
finchè fendendo, poflà fuperare la potenza G Umilmente colle re- 
nitenze. 

Per rifolvere quelli due Problemi, e gli altri fuflèguenti fogli 
«triti, concepitali al folito la linea CB, (fig. XXIII.) uguale alla 
circonferenza del Cilindro, nel quale fi concepifee efeavata la linea 
fpJrale. Sia V altezza perpendicolare BA uguale al pane della vite, 
cioè aquell' altezza, alla quale fi eleverebbe il pefo attaccato dopo 
nna rivoluzione. E compiendo il triangolo ACB, quello ci rap. 

X prelènta 
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preferita la Ocflà fpira fviluppata . Similmente formando I' alti» 
triangolo fuperiorc ADC (ìnule, ed uguale al primo, eflò ci efpo- 
ne la vite fèmina pure fviluppata in una fua rivoluzione 

Sarà adunque V operazione della vite ben ridotta , ad Una po- 
tenza Ila, la quale con direzione parallela alla Bafe CB, cioè colla 
direzione IT ae> pofTa talmente premere 11 triangolo inferiore, che 
faccia falire il fuperiore » elevando al tempo medefimo il fovrappoG- 
to pefo P* 



PRIMO PROBLEMA 

N. ntf.. ìndi è, che il primo» Problema coinciderà con quello 1 
éel quinto cafo del primo genere- di refulenze al Corollario //. E 
perciò nominando x il feno dell' angolo ACB t ed il feno del fuo 
complemento sa C. 

Facendo P ta. ì+oo libbre, e la filai reGilenza p =j Jfto, avremo 
C P fi" 

y s=. — , che torneridi Lib, 80. 9 dee. y. come; nel citato 

PC >— pt 

Corollario. Ma operando nel calò' prelénce la potenza 1 per un brac- 
cio di leva,, mettendo, cioè erta- fia af (émldiamerra del Cilindro, 
come Jt : r y avremo la potenza n, che opera col detto vette, di 
Libbre 110, E con tali libbre- eflà fuperera il valore del pelo P , e 
della fua refiltenza. Avendo gii: in altri luoghi accennato, che la 
forza d* un Uomo pcflà valutarli di libbre r*5 » fpecìalmen te quan- 
do elfo è applicato alla Mani ve 1 la r comprenderemo da quenV,cbe un 
folo Uomo coli' aiuto della Vite» e del Vette potrà elevare un pe- 
fo di Libbre I40OV 

Adattatifllma è la Macchina delta Vite applicando^ ad una ca- 
teratta, come si coftuma in Olanda, per elevarla preclfamente a 
quell" altezza, che corrilponderà ài corpo de! fluido, che li vuol Mfcfer 

paflàre 
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panare, o per le irrigazioni , o per foilenere una Navigazione, o per 
altri ufi dell' Idrauttca Architettura. 



SECONDO PROBLEMA. 

N. 127. Se poi al contrario domandili un tal pefo P,(fig.XXII.) 
che colla fua gravitazione fia atto a far girare la vite, ed incomin- 
ciare a fcendere da fe, fuperando una data potenza, che Ha ap- 
plicata alla Vite medefima, o coli' aiuto del Vette, o fenza il me- 
defimo, allora nell* efpofta equazione fupporremo noto il valore di y, 
ed incognito il valore di P, come pure di p, ma Ha nota la ra- 
gione di tali due quantità, e fia come m : 1. Allora 1' equazione 

y ~ PC Z p, 1 in cffil Sparando il valore di P, come 

incognito, avremo finalmente P t= m y — y l. Orfuppongafi m, 

sa 4 ,jv^88o. 9 dee. Il feno / digradi 8, farà di parti 13917. 
ed ilCofeno C di parti 9901 6, otterremo il valore di P di Libbre 
t= 4 X88o. 9 «fedine- s * 0 ' 9 dee. X i; 9 z 7 . 

99026. 

Eflcndo il termine negativo di Libb. i2j. 8. dee. proffimameiH 
re, otterremo il valore di P = Libbre }j 99 . V deci. A cui man- 
cano fole % decime per le trazioni. 

Onde, fc all' inferiore eftremità della vite vi fia attaccato il 
pefo di Libbre 3400, elTo farà equilibrio colla vite, e colla poten- 
za, di Libbre 880. 9 decime, applicata fenza alcun Vette. E fc vor- 
remo applicarla al Vette, allora il valore di y doveva eifere, non 
*ia di Libbre 880. 9 decime, ma bensì di no. 



PRO- 
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PROBLEMA IH. 

N. ti S. Ma fc'fia dato il pefo aggravato, la potenza motrice ,Ia ra- 
gione di P: p, e fi voglia fapere, qual fial* angolo, che il pan della 
■ vite debba fere, per eflère in equilibrio, allora fupporremo noti nella 
noftra equazione tutti i valori, fuori che il feno s, ed il cofeno C. 
Eflèndo però il feno al Cofeno, come la tangente al raggio , allora F 
equazione conterrà la fola tangente incognita . Onde e!Ta dicaG e/, 

ed il raggio JR . Avremo così P s= my — — . E Sparando il 

Pi? 

valore di t , otterremo / es m R — — . La qual formola ridot- 

y 

(a in numeri. 

Sarà t ss 4 X 1000 — * 4 ° oXloo ° e ^ qua j tan _ 

880. 9 M 
gente corrifponde nelle Tavole 1' angolo di gradi 8, come eflcr 

deve. Sicché nelle date Ipotefi coli 1 angolo trovato dì gradi 8, eA 

fendo applicata alla Vite lènza manubrio una potenza equivalente 

a libbre 880, 9 decime, ed eflèndo attaccate all' inferiore eftremità 

della fteflà vite libbre 3400, quelle remeranno in equilibrio colla pò» 

lenza) e colla renitenza. 



PROBLEMA IV. 



N. ne. Alcune volte negli Eilfizj Idraulici fi adopera la 
^Macchina femplice della Vite, non gii per aggirarli attorno alla fém- 
mina, ma piuttoito per combinarli con una ruota dentata, al cui 
Àlbero orizzontale fia fofpefo un dato pefo, per efempio di Cate- 
ratta, da elevarli col carico dei fluiio. Prcfuppolfci una tal Macchina, 
che or ora farà deferìtta, domandali. 

t. La 
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1. La potenza, che dovrà elevare la Cateratta", e Alberare 
tutte le refirtenze intermedie. 

2. V angolo dell' equilibrio fecondo il Problema III. 

Sia dunque nella (fìg. XXIV.) una ruotadentata R r adattata al 
fuo albero concentrico Qq, il quale co* fuoi pernj ripofi fopra due 
pilaftri Ff, Pp. Nel mezzo dell' albero fia avvolta una Catena di 
ferro, la quale coli' inferìor fua eftremità H foftenga una Cateratta 
Dd, E e, comporta al folito delle fue traverfe, Tavoloni &c. Quefta 
nel fondo della fabbrica va a ferrare il pano delle acque di un prof-, 
fimo Fiume 

Accanto alla detta ruota fia coftruìto il Subbio CA, che porti 
feco la Vite Bb, il cui pane incarni nella dentatura della ruota, e 
vi fi poflà liberamente rivolgere. A. tal fubbio alla giufta altezza 
fiano collocate le due ManiveUe Mm, Nn, alle quali , appHcandofi 
la potenza motrice, poffa dar moto alla vite, e quefta alla ruota 
dentata, e quefta al fuo albero, e quefto al pefo al medefimo ag- 
gravato Dd, per ottenere 1' effetto di dare, e ferrare ri pano alle 
acque di un dato Canale. 

Defcritto così tutto il Meccanifrno, comincerò a fupporre, che 
il pefo del Caterattone col carico dell' acqua fia di Libbre 15000. 

Un tal pefo converrà doppiarlo, per ottenere Ja predone, di cui 

fono caricati i due pernj dell' Albero. Onde faranno Libbre 30000. 
La refiftenza, che rifentono i pernj è della feconda claflè. Onde 
mettendo, che il folito valore di a fia di 6 , avremo ~ =: JL e 
togliendo 1' unità al folito, avremo £ g J t= 4.; g 

Or fia il diametro dell' Albero a quello del pernio, come ti • r. 
In tale Ipotcfi farà A, =; i. Onde dividendo il JO ooo per 40,' 

avremo la prima refiftenza de' pernj Libbre 75©, che aggiunte al 

pefo /àranno Libbre 157 so. 

-li 
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: Ora fuppongaC fi diametro della riiota a quello dell' Albero , co- 
me 5 : r, E farà la forza , che i denti della ruota ecciteranno fui 
pane dell» Tlte di; M>bte J i5a "... 'J. .£ 

. Unjr tal forza è . diretta contro 1 la dircaione naturalo de* Corpi 
f^^ich^preTOleado 31 frefo della Cateratta I>d E e > obbligherà l 
dentideH* ruota ad agire con direzione contraria. Indi è, che detta fòrza 
jfolleverà 1' albero della vite ad efercitare la fuapreulone all' insù contro 
$ RajjinpvO, Ma Contrabilandando tal predone ► tutto il pefo della 
tffy <W :AJta»K0 <Wk fyc ratearle di ferro ► che non peferanno 
mai meno di Libbre f *> itfso. 

Dptrarte .tali Libbre da . . . . • » » . * * 1SQ * 

JLafceranno per la vera preftìone libbre • . » ^oo. 

La refiijenza,'che ad eie conviene, è del primo genere. Onde 
aella Tavola generale fi trovano Libbre . , ♦ . . . 
Porranno quelle aggi ungerli alle Libbre . , . . • ì l S°* 

ELafòmma ci tornerà di Libbre • <• • . • > 3S%6. 

Quefto è il valore del pelò P della noftra equazione. Onde vo» 

C P fi 

ìendo rintracciare la potenza.?, avremo y tk Il valore 

P C — p* 

della p potrà aflumerù* della quarta parte della P, cioè di Lib. 

CkAUr I d P90X35^X8 9 6 

Unde l* lormola numerica ura y s= — — ; — ■ 

990 X 3SÌ6 8j$Xi$9, 

Che ci palefà la cercata potenza di Libbre 9**» 

Tal potenza è fpogliata dell' aiuto del vette. Onde introducen- 
do Ia.fua azione, e facendo il braccio della Leva al fèmidiametro dell' 
albero , come 8 ; t » avremo la potenza aiutata del Vette di Ljb. 1 16 t 
per la quale ferve la forza di un ibi Uomo, come già t è 4 ftato avvertito. 

JN. 130, Per rifolvere poi il fecondo Problema, fi ripigli 1* eqna- 
P R 

zione t sz m£,+. r— , Facendo il valore di m ts 4 ,ij valore P 

y 

dì $sK f e quello diy di 918. Riducendo in numeri 1* equazione, 

otterremo 
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otterremo la tangente di parti 135, alle quali corrifponde P angolo 
della Vite di 7 gradi 4$ minuti y e (è fi tcncfle conto di tutte le 
frazioni, verrebbe P angolo di 8 gradi, come efler dee. Facendo t 
angolo della fpira di tal valore, il pefo di Libbre 15000 farà equi- 
librio colle preflìoni, e refiltenze della ruota dentata, e della vite»- 
e perciò reitera immobile la ftefla vite, e fuo Albero . (a) 

La Macchina femplice della Vite fi adopera (pelle volte per 
ufo degli ftrettoj, nel qual calo efla piglia, la natura del Cuneo, cf» 
fendo meflà a ftretta tra la fua fèmina, e l'oflacolo, che li aggiunge 
delle materie compreflìbili . Gafcuno bea comprederà, che allora il 
Calcolo va teffutofulle proprietà del Cuneo, il che e/Tendo affai facile, 
lo tralafcerò per amor di brevità» 

Mi pare , che fin qui fia ftata efpofta la Teoria delle refiftenze 
applicare alle Macchine (empiici , cioè . 

I. Alle pulegge. IL Al piano inclinato. III. Al vette. IV. 
Alla Burbera ( Trevil) V. AI Cuneo. VI. Alla vite» 

Ed inoltre , che la Teoria medefima fia Hata riportata alle Mac- 
chine comporte, non già a tutte, ma a quelle {blamente, che hanno 
un maggior ufo nell' Efercizio Meccanico, e nell' Idraulico, coficchè 
le altre applicazioni ad altre Macchine comporte, riufeirà faciluTima. 

(a) La Macchina già. deferite* per elevare le pc fanti Caterine coli' ufo della Vite perpetua 
è (tara già da me nulla in opera con tutto il fucceUò nella fabbrica da me co *m ra full» 
Foce del Canale Imperiale del Fiume Arno fui territorio Pisana. Ivi ciiftc un fofteguo. che i 
apre , e fi feto cali' ufo del prtfence Mcccanifmo. 
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